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«E mentre marciavi con 
l’anima in spalle / vedesti un 
uomo in fondo alla valle / 
che aveva il tuo stesso iden-
tico umore / ma la divisa di 
un altro colore». Un video di 
una guerra feroce di trincea, 
gli incursori ucraini che sor-
prendono soldati russi e li 
ammazzano, tutto ripreso da 
una telecamera sull’elmet-
to, come in un videogioco. 
«Sparagli Piero, sparagli ora / 
e dopo un colpo sparagli anco-
ra / fino a che tu non lo vedrai 
esangue / cadere in terra a co-
prire il suo sangue». E vengo-
no in mente i racconti dei 

Paola, morta a 40 gradi per 3 euro all’ora. 
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Donne buttate nel mare dell’ingiustizia
Di donne se ne parla sempre e anche troppo l’8 marzo e poi 

in qualche piazza quando succede qualche femminicidio. E poi 
arriva l’estate e ci si va a buttare dentro qualche mare fresco per 
rifarsi la verginità di anime che di vergine non hanno più nulla. E 
qui raccontiamo invece storie di tre donne, che non si conosco-
no, due non si potranno mai più conoscere, sono morte, e che 
hanno subito o stanno subendo ingiustizie che meriterebbero 
davvero piazze piene. Paola che raccoglieva acini d’uva in Puglia 
a 3 euro l’ora e che è morta di fatica e caldo senza nessuno che 
l’ha soccorsa. Carol massacrata a martellate e fatta a pezzi e ora 
a quei pezzi si aggiunge una sentenza vergognosa e Justyna, una 
delle nostre dodici donne del calendario, sola, malata, licenziata 
perché ‘non si può prendere il cancro’. ‘Spesso commette ingiu-
stizia non solo colui che fa qualcosa, ma anche colui che non la 
fa’ (Marco Aurelio). L’ingiustizia in qualsiasi luogo è una minac-
cia alla giustizia dovunque. 

Paola, ‘schiava’ italiana, morta di fatica a 40 gradi 
per 3 euro all’ora mentre raccoglieva uva

» di Aristea Canini  
—

Paola Clemente raccoglieva 
acini d’uva. Ad Andria. Il sole 
picchiava sempre quando lei 
china raccoglieva l’uva. 40 
gradi di media, a volte anche 
di più, Paola non si lamen-
tava perché non poteva la-
mentarsi. Paola prendeva la 
paga. E quindi doveva stare 
zitta. La paga di Paola era di 
3 euro all’ora. E se si fermava 
i 3 euro venivano decurtati, 
perché l’uva andava a peso e 
ogni ora un tot di uva doveva 
trovare posto nei cesti. Paola, 
bracciante, ammazzata dalla 
fatica il 13 luglio del 2015 a 
160 km da casa.  

Il proprietario dei campi 
dove lavorava Paolo è stato 
assolto dall’accusa di omi-
cidio colposo. Ma in questi 
giorni è arrivata la notizia, 
che il secondo processo, quel-
lo contro i presunti caporali, 
rischia di essere prescritto: 
a quasi otto anni di distanza 
dai fatti si è ancora nella fase 
dibattimentale. 

Quel giorno Paola non sta-
va bene, già dalla mattina, ma 
di stare a casa neanche a par-
larne. Non si può. E al lavoro 

ci era andata lo stesso. Ma 
poi quando l’hanno portata 
in ospedale era troppo tardi. 
Perché lì di portare qualcu-
no in ospedale quando serve 
non se ne parla proprio, pri-
ma vengono gli acini, poi tut-
to il resto. Paola lavorava per 
tre euro all’ora, e sulla carta 
era tutto in regola perché lì 
funziona così, una busta paga 
fittizia, perché in caso di con-
trolli non ci sarebbero stati 
problemi. Ma Paola è morta. 

Per tre euro all’ora. A 40 gradi 
al sole. Annaspando dopo ore 
e ore di lavoro. Paola è stata 
sepolta. 

Ma Stefano Arcuri, suo ma-
rito non ha mai mollato, ha 
fatto riesumare il corpo dalla 
procura di Trani, ed è stata 
svolta l’autopsia e così è sta-
ta aperta un’inchiesta. E per 
la prima volta davanti al Ma-
gistrato le colleghe di Paola 
hanno deciso di raccontare. 
E non pensate sia una cosa 

facile, perché lì le minacce 
del presunto caporale sono 
arrivate, eccome se sono ar-
rivate. Così come il dubbio di 
non poter lavorare più. Han-
no raccontato tutto. Anche 
come si lavora lì, giorno per 
giorno, senza pausa, senza 
respiro, senza niente. E così 
si è scoperto che in realtà 
all’Inps le giornate realmente 
denunciate erano meno della 
metà. C’erano due buste paga, 
quella vera e quella fasulla. E 

hanno ricostruito quel gior-
no, quel 13 luglio: “Paola 
non stava bene. Ha chiesto di 
tornare indietro. Ma niente da 
fare, le hanno ripetuto che era 
impossibile perché dovevano 
accompagnare le altre donne 
in campagna. Ha chiesto allora 
di poter parlare con il mari-
to per farsi venire a prendere. 
Ma anche qui niente da fare, 
le hanno detto che Andria era 
troppo distante da San Giorgio 
Jonico, e le hanno detto di se-

dersi all’ombra di un albero”. 
Paola è morta così. Sola in 
un campo d’uva, agonizzante 
a 40 gradi. A quasi 8 anni di 
distanza tutto sta per essere 
prescritto. Della vicenda di 
Paola, schiava italiana, mor-
ta mentre raccoglieva uva a 
40 gradi resterà poco o nulla. 
La rabbia del marito. E quel-
le tre monete da un euro che 
dovrebbero servire per com-
prare un panino. Non la vita 
di una persona.

Carol, massacrata a martellate, sgozzata e fatta 
a pezzi ma per l’omicida 30 anni ‘non c’era crudeltà’, 

solo perché Carol aveva una vita…movimentata
» di Aristea Canini  

—
Alla fine Davide Fontana 

se l’è…cavata con 30 anni di 
carcere. La Corte d’Assise di 
Busto Arsizio (Varese) ha fatto 
cadere le aggravanti della cru-
deltà, della premeditazione e 
dei motivi futili. Facciamo un 
passo indietro, Fontana reo 
confesso di aver ucciso Carol 
Maltesi nel gennaio del 2022. 
Legata, colpita a martellate, le 
ha infilato un coltello in gola 
mentre giravano un filmino 
hard nella sua casa di Rescal-
dina.  Fontana era il suo com-
pagno. E l’ha picchiata con un 
martello. L’ha ripresa con una 
telecamera. Massacrata con 
un coltello, sgozzata, poi fat-
ta a pezzi e congelata per due 
mesi in un freezer che aveva 
comprato su amazon subito 
dopo il delitto. E poi due mesi 
dopo in auto è andato verso 
Paline, vicino a Borno e ha 
getto i resti in una scarpata. 
Resti che sono stati ritrovati 
per caso da un escursionista. 
L’omicidio è stato fatto risa-
lire al 10 gennaio. Quel gior-
no Carol e Davide stavano 

girando insieme un film per 
adulti ma a un certo punto 
arrivò la telefonata dell’ex di 
Carole che le chiedeva quan-
do pensava di trasferirsi a 
Verona, Carol stava cercando 
casa in affitto per stare vici-
no al figlio. Ma appena riat-
taccato il telefono, Davide ha 
cominciato a picchiarla con 
un martello. Carol aveva un 
figlio di sei anni. Carol aveva 

anche due genitori, che non 
si sono certo strappati le vesti 
per organizzarle un funerale. 
Perché dopo i due mesi nel 
freezer di Fontana, Carol ne 
ha passati altrettanto in una 
cella frigorifera a Rescaldina, 
perché nessuno si accollava 
le spese del funerale. E a 26 
anni senza amore addosso 
e dentro è una faticaccia. La 
Procura aveva chiesto l’er-

gastolo con due anni di iso-
lamento diurno per i reati di 
omicidio volontario aggrava-
to, distruzione e occultamen-
to di cadavere. E maxi risarci-
mento per i genitori di Carol, 
500 mila euro, e per il figlio di 
Carol. E invece la Corte d’As-
sise ha deciso diversamente. 
La difesa, durante l’ultima 
arringa in tribunale, aveva 
invece chiesto (e ottenuto) di 

non riconoscere l’aggravante 
della premeditazione per la 
condanna di Davide Fontana: 
secondo i legali, l’imputato 
non sarebbe infatti mai stato 
geloso della donna (ma anzi 
‘molto assecondante’ nei con-
fronti delle sue altre frequen-
tazioni e del suo lavoro nel 
mondo dei video per adulti), e 
ne avrebbe inoltre nascosto il 
cadavere in maniera ‘confusa 
e maldestra’, senza un piano 
prestabilito. Fontana, ritenuto 
‘lucido e consapevole’ dalla 
perizia psichiatrica, avrebbe 
iniziato a colpire Carol dopo 
aver assistito a una telefona-
ta tra la 26enne e il suo ex 
compagno, in cui la giovane 
manifestava l’intenzione di 
trasferirsi nel Veronese per 
stare vicina al figlio di 6 anni: 
martellate violente sferrate al 
cranio e una coltellata finale 
alla gola, descritta da Fon-
tana come “un atto di pietà”. 
Durante l’interrogatorio, il 
bancario 44enne aveva rac-
contato agli inquirenti di aver 
colpito più volte in testa Carol 
Maltesi, con cui aveva avuto 
una relazione, e di aver ten-

tato in seguito di dare fuoco 
al corpo. In un secondo mo-
mento l’uomo avrebbe inoltre 
smembrato e successivamen-
te congelato i resti della gio-
vane in un freezer acquistato 
su Amazon, per poi abbando-
narli tra le sterpaglie dei bo-
schi di Borno. Fontana dovrà 
anche risarcire 180mila euro 
al figlio di Carol Maltesi. Inol-
tre dovrà versare ai nonni del 
bimbo complessivamente 
100mila euro e 20mila euro 
al padre del bambino. Insom-
ma, le aggravanti sono cadu-
te perché Fontana avrebbe 
assecondato Carol nelle sue 
frequentazioni nel mondo 
per adulti. Tirate voi le con-
clusioni. Carol, aveva solo 26 
anni, una vita dura alle spalle, 
basta vedere cosa è successo 
durante e dopo l’omicidio. 
L’amore in questa storia non 
c’entra, non è mai entrato in 
scena. Ed è quello di cui ogni 
persona ha bisogno. Ma an-
che i giudici forse se lo sono 
dimenticati, finendo nel soli-
to luogo comune che se una 
donna ha varie frequentazio-
ni non va tutelata. 
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Donne buttate nel mare dell’ingiustizia
Justyna, il tumore, l’invalidità, la solitudine: 

licenziata. Quel messaggio whatsapp del direttore
» di Aristea Canini  

—
Justyna Ostern non ha più 

un lavoro. Justyna è sola. Ju-
styna è malata. 

Justyna è una delle dodici 
donne che hanno posato per 
il calendario di Araberara, 
#ccw calendarcancerwoman. 
Raccontiamo qui quello che 
è successo in questi giorni, in 
queste settimane a Justyna, 
omettiamo il nome del diret-
tore e dell’azienda, quello che 
rimane è una storia inquie-
tante e che poggia le basi su 
una discriminazione senza 
senso, che purtroppo sta ca-
pitando a molte donne mala-
te. Nessuno decide di amma-
larsi di tumore. 

Ma forse non tutti capisco-
no questa cosa. “Avevo già 
un’invalidità  - racconta Ju-
styna – e l’azienda in questio-
ne che è un misto tra pubblico 
e privato e nella sua ragione 
sociale spiega la sua mission di 
gestione associata ed integrata 
degli interventi e dei servizi so-
ciali, mi ha assunto. 

Io avevo già un lavoro ma 
non era vicinissimo a casa e 
così nel 2021 ho trovato que-
sto lavoro e mi hanno dato ga-
ranzie di tenermi con loro, un 
anno a tempo determinato e 
poi sarebbe diventato indeter-
minato, poi l’azienda-coopera-
tiva in questione era più vicina 
a casa e così ho accettato. 

Mi hanno detto che avevano 
bisogno di una persona come 
me, ho un buon curriculum, 
ho fatto il colloquio, mi hanno 
preso subito, lo stipendio era 
più basso di dove lavoravo pri-
ma ma era vicino a casa e per 
me era l’ideale e poi il lavoro 
mi piaceva molto. Un anno a 
tempo determinato che si sa-
rebbe poi trasformato a tem-
po indeterminato subordinato 
alla revisione dell’invalidità 
che viene fatta ogni tot di anni. 

Ho cominciato a lavorare il 
primo marzo, ai primi di apri-
le mi hanno diagnosticato il 
tumore, ho continuato a lavo-
rare, non ho mollato, ho resi-
stito fino a che ho potuto, fino 
a giugno tutto regolare, avevo 
permessi ogni tanto per fare vi-
site  ma recuperavo il tutto. A 
metà giugno ho smesso perché 
ho iniziato la chemioterapia. 

Le colleghe mi sono state su-
bito vicine, mi trovavo benissi-
mo, mi hanno sostenuto sem-
pre e non nascondo che proprio 
il loro sostegno e la voglia di 
tornare con loro mi ha spinto a 
non mollare mai. 

Il direttore mi ha chiamata 
e mi ha detto che tutti erano 
molto contenti di me e del mio 
lavoro, e che non ci sarebbe-

ro stati problemi, il contratto 
sarebbe diventato a tempo in-
determinato. Quando mi sono  
ammalata lui e il vicedirettore 
mi hanno rassicurata dicen-
domi di non preoccuparmi e 
di prendermi cura di me che il 
mio posto di lavoro mi avrebbe 
aspettata”. 

Justyna racconta, poi si fer-
ma qualche istante, si com-
muove, riparte: “In tutti questi 
mesi mi sono fatta forza perché 
volevo rientrare, volevo torna-
re al  mio lavoro, con le mie 
colleghe, non avrei mai pensa-
to potesse succedere una cosa 
del genere. 

Finiti i giorni di malattia 
a novembre ho ricominciato 
a lavorare in smart working 
mentre finivo le chemio. Poi 
la situazione è peggiorata e 
ho dovuto farmi operare. Sono 
andata in azienda il 29 dicem-
bre chiedendo di poter conti-
nuare a fare smart working a 
causa dell’intervento chirurgi-
co, il direttore però aveva un 
atteggiamento diverso, mi ha 
fatto capire chiaro e tondo che 
non c’era più posto per me. 

Sono rimasta scioccata e 
stupita, fino ad allora nessuno 
mi aveva detto niente, accen-
nato a nulla, sono scappata a 
casa. Piangevo. Ero sola. Con 
un tumore maligno. Senza nes-
suno. Senza lavoro”. 

Ma gli escamotage per 
uscirne in piedi, da parte 
dell’azienda chiaramente, 
erano già pronti: “Mi hanno 
detto che avrebbero fatto il 
concorso e io però non potevo 
partecipare perché ho il diplo-
ma polacco che è equivalente 
a quello italiano ma per farlo 

diventare equivalente dovevo 
fare alcune pratiche, che sto 
facendo, e che richiedono tem-
po e intanto però il concorso 
era già stato fatto. Lo hanno 
fatto a gennaio e io non ave-
vo ancora le pratiche per poter 
partecipare. E inoltre lo hanno 
fatto proprio quando mi hanno 
operata al seno”. Justyna resta 
senza lavoro e con un tumo-
re da affrontare: “Ero fragile, 
impaurita, sola, con un tumore 
e quando si è in queste con-
dizioni il lavoro diventa una 
valvola di sfogo, uno stimolo 
per tornare alla vita e anche un 
appiglio economico. 

Ora che faccio? Non mi han-
no detto niente sino all’ultimo, 
mi hanno sempre fatto credere 
quello che non era, questa è 

un’azienda sociale che dovreb-
be proteggere le categorie come 
le mie. Non posso nemmeno 
tornare al lavoro di prima per-
ché ormai c’è qualcun altro al 
mio posto”. Justyna piange 
e mostra i messaggi che ha 
mandato al direttore e la sua 
risposta che vale più di mil-
le spiegazioni: “Buongiorno 
Giustina, ha ragione: non le ho 
risposto. 

Il motivo è che mi dispiace 
non avere avuto né in passato 
né ora soluzioni da proporle 
differenti da quelle che ci sia-
mo già detti. 

È importante che lei forma-
lizzi il possesso del diploma, in 
modo che appena usciremo con 
una nuova selezione vi possa 
partecipare. Stanno rientran-

do dalla maternità alcune col-
leghe e stiamo valutando di 
quali postazioni amministra-
tive potremmo avere bisogno. 
Capisco la sua insoddisfazione. 
Le auguro di stare bene e di 
non smettere di avere fiducia 
nelle sue capacità e confido che 
possa presto trovare una collo-
cazione lavorativa adeguata”. 

Insomma, il concorso lo 
hanno fatto quando Justyna 
era in ospedale e prima che 
potesse avere il tempo per far 
diventare il diploma polacco 
equivalente a quello italiano. 

Nessuna telefonata ma un 
messaggio whatsapp. Mai 
come nella malattia si vede 
quel che valgono le persone 
che stanno attorno a un ma-
lato.

20232023 20222022
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Statale 42. Finanziata  per le Olimpiadi  del 2026.   “Sai se le hanno… spostate?”
“Il Commissario mai visto da queste parti. E non c’è il progetto definitivo”

INTERVENTO DEI DUE EX SINDACI DI TRESCORE E RANZANICOINTERVENTO DEI DUE EX SINDACI DI TRESCORE E RANZANICO

Caro direttore,
tu e i tuoi collaboratori vi 

siete spesso occupati di quel-
la che è una vera e propria 
telenovela (ai nostri tempi si 
usava la parola italiana sce-
neggiato), che ha per titolo: la 
Variante Trescore Entratico 
della strada statale n. 42 del 
Tonale e della Mendola. 

La prima puntata è andata 
in onda in concorrenza con la 
prima puntata di Dallas (non 
chiedermi l’anno, perché mi 
pare fossero ancora vivi gli 
ultimi dinosauri), ma con una 
differenza: che, dopo un ade-
guato tempo, questa seconda 
si è conclusa, mentre la prima 
ha avuto lunghe interruzioni, 
tra un annuncio e l’altro, al 
punto che non sappiamo se e 
quando si arriverà alla felice 
conclusione per cui camion e 
automobili la percorreranno 
felici e contenti.

Siamo andati a rivedere le 
puntate… registrate, almeno 
quelle che sembravano le più 
interessanti e il cui contenu-
to avevamo quasi comple-
tamente dimenticato. Tante 
sarebbero le osservazioni da 
fare e non mi dire che que-
sta è una frase banale, perché 
anche gli articoli del tuo gior-
nale hanno contribuito a… 
rinfrescare la memoria delle 
tante parole, dichiarazioni 
ufficiali, espressioni di com-
piacimento sparse tra le varie 
puntate. 

Pensa che in una puntata 
abbiamo rivisto anche le no-
stre rispettabili facce duran-
te una riunione di sindaci e 
dell’allora Comunità Monta-
na di Valle Cavallina tenutasi 
proprio sulla strada statale a 

Spinone negli anni Novanta 
del secolo scorso (!) per sol-
lecitare ecc. Ci siamo rivisti 
in Prefettura, ancora per sol-
lecitare ecc. Persino in Regio-
ne Lombardia (sempre nel… 
secolo corso), tutti allineati 
e coperti per sollecitare ecc. 
Siamo andati più volte anche 
in piazza Sraffa (che non è 
una brutta parola, è la via mi-
lanese dove ha sede l’ANAS) 
per sollecitare ecc.

Non pensare che siamo 
sempre tornati a mani vuote: 
il tratto fino a Trescore  Bal-
neario è stato realizzato. Per 
quanto riguarda la prosecu-
zione regnano il silenzio e 
l’incertezza totale.

Sai benissimo, caro diretto-
re, che potremmo continua-
re a lungo, esaminando le… 
puntate successive, che non 
sono poche: ma ci sentiamo 
di affermare che i lettori di 
Trescore, Zandobbio, Entra-
tico e della valle Cavallina in 

generale, sempre che volesse-
ro leggerle, direbbero: amò?

E, allora, sintetizziamo solo 
due o tre cosette, che ci piace-
rebbe che attraverso la stam-
pa, tu potessi approfondire.

1) Informati se le Olimpia-
di di Cortina si fanno ancora 
nel 2026, perché la nostra 
variante rientra tra quelle 
ritenute infrastrutture neces-
sarie allo svolgimento dei Gio-
chi olimpici e paralimpici con 
legge 8 maggio 2020 (questo 
l’abbiamo copiato di sana 
pianta). Se non si celebreran-
no più, allora ci mettiamo il 
cuore in pace.

2) Con decreto del Presi-
dente del Consiglio del 2022, 
l’Amministratore delegato 
pro tempore (a proposito: 
come si chiama?) della So-
cietà Infrastrutture Milano 
Cortina 2020-2026 S.p.A. è 
stato nominato commissa-
rio straordinario… Si tratta 
di sette opere stradali e una 

infrastruttura ferroviaria, 
tra cui la SS 42 “del Tonale e 
della Mendola” nei comuni di 
Trescore Balneario, Zandob-
bio ed Entratico, allo scopo 
di accelerare la realizzazione 
delle opere onde rispettare i 
tempi previsti. Se tale nomina 
è ancora valida, ci piacerebbe 
sapere, stavolta dalle nostre 
autorità locali, come si chia-
ma il nominato, se è conosci-
tore dei nostri paesi, se è mai 
venuto a… vedere il posto e 
discutere con i sindaci, i rap-
presentanti delle categorie. 
Anche dalle puntate del tuo 
giornale, non siamo riusciti a 
trovare queste notizie.

3) L’ultima volta che ab-
biamo letto sul giornale della 
variante, ci sembrava di aver 
capito che le palanche, i soldi 
per i lavori, fossero già stan-
ziati da tempo. Sembra invece 
che non sia ancora stato com-
pletato il progetto definitivo 
avviato diversi anni fa e che i 
Sindaci del territorio non sia-
no  nemmeno stati convocati 
per discutere “le osservazio-
ni” inviate nel 2020.

 Caro direttore,
pensi di poter sentire il si-

gnor commissario straordina-
rio, eventualmente offrigli il 
viaggio da Roma, o da chissà 
dove si trova (possiamo sem-
pre fare una colletta, se ciò 
non è previsto dall’incarico), 
per venire in riva al Cherio, 
magari qualche mattino at-
torno alle ore 7-8 o qualche 
pomeriggio (se potesse di ve-
nerdì…) dopo le 16,30-17?

Porta pazienza per lo sfogo 
di due poveri vecchi.

Mario Sigismondi
Aristide Zambetti

Il tracciato (in rosso) della SS42 approvato dall'ANAS

Rotonda esistente
di Gorlago

Zona Terme 
di Trescore

ZandobbioZandobbio
Bretella mezzi pesanti

Rotonda esistente
di Gorlago

Zandobbio
Bretella mezzi pesanti
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Piero Bonicelli
 Siccome la memoria di 

questi tempi è “fluida” come 
gli umori (anche elettorali) 
della gente, ricordo che i 
due scriventi sono stati sin-
daci “storici” di Trescore e 
Ranzanico. Riassumo la si-
tuazione almeno per quel-
lo che ci è dato sapere. La 
statale 42 è un calvario per 
gli automobilisti. Il primo 
tratto da Albano a Trescore 
è stato realizzato, scorrevo-
le. Poi si arriva alla rotonda 
di Gorlago e comincia la via 
crucis, semafori per niente 
intelligenti, code negli ora-
ri di punta, imprecazioni a 
raffica. Che poi un tratto è 
di competenza provinciale. 

Ma non perdiamoci nei 
particolari. Lunghe discus-
sioni (anche animate) tra 
sindaci sulla progettazio-
ne della possibile variante 
hanno rallentato per anni 
la conseguente ricerca dei 
finanziamenti. Tutto si è 
sbloccato tre anni fa, nel 
2020, con la legge che ha 
istituito la Società Infra-
strutture Milano Cortina 
2020-2026 S.p.A. Via al 
progetto di fattibilità appro-
vato da Anas che abbiamo 
pubblicato su araberara già 
nel 2020. Va bene, ma i sol-
di? Nella legge di bilancio 
2020 i primi 86,4 milioni. 
Nel luglio 2021 altri 33,8 
milioni stanziati da Anas. 
Nella legge di bilancio ap-
provata a fine dicembre 
2022 altri 38,5 milioni. To-
tale 158,7 milioni. 

Insomma basta avere il 
progetto esecutivo e ap-
paltare i lavori. Più si va in 

lungo e più però i costi au-
mentano. 

E qui la pensata. Che poi 
non è nemmeno una novi-
tà. Da qualche anno si ri-
corre alla procedura che era 
stata inventata dagli antichi 
Romani (Sigismondi ap-
prezzerà il riferimento sto-
rico): quando la Repubblica 
era in difficoltà si ricorreva 
a un “dictator” a tempo 
(Cincinnato il più famoso). 
Lo si chiama adesso “Com-
missario”. 

Per sveltire il tutto in-
somma bisogna nominare 
un Commissario con pieni 
poteri che bypassi i lunghi 
ed estenuanti passaggi bu-
rocratici. Ed ecco che il 23 
febbraio 2022 il Ministro 
di allora, Enrico Giovannini 
(governo Draghi), nomina 
appunto un Commissario. 
Al Ministero hanno pensa-
to, va bene, affidiamo l’inca-
rico all’Amministratore De-
legato “pro tempore” della 
Società Infrastrutture Mila-
no Cortina 2026. Si tratta di 
Luigi Valerio Sant’Andrea. 
Che però, come Ammini-
stratore Delegato di Cortina 
2026 ha ben 7 grandi ope-
re stradali e una ferroviaria 
da realizzare prima delle 
Olimpiadi, opere finanziate 
proprio per quell’appunta-
mento. 

Ecco l’elenco delle “sette 
sorelle”: La statale 42 del 
Tonale e della Mendola nei 
comuni di Trescore Balne-
ario ed Entratico, la statale 
Giussano-Civate, la statale 
Abbadia Lariana, la tan-
genziale sud di Sondrio, la 
variante di Vercurago, la va-

riante di Cortina, la variante 
di Longarone. In più inter-
venti sui passaggi a livello 
della ferrovia Milano-Lec-
co-Sondrio.  

E’ passato un anno e 
qualche mese ma del Com-
missario si è vista solo la 
foto su qualche giornale. 
“Mai stato dalle nostre par-
ti, mai avuto contatti con 
la Provincia e i Comuni 
interessati” (Trescore, Zan-
dobbio ed Entratico) che 
pure già nel giugno 2020 
avevano dato parere positi-
vo (con qualche osservazio-
ne) al progetto di fattibilità 
tecnica dell’Anas. A quanto 
trapela il Commissario, 
“mai visto da queste parti”, 
avrebbe richiesto alcune 
modifiche al progetto Anas. 
Quali? Mistero.

Manca quindi il progetto 
definitivo. La beffa è che i 
soldi ci sono, ma difficil-
mente (molto difficilmente) 
si avrà la variante realizzata 
per le Olimpiadi del 2026. 

La proposta dei due sin-
daci d’altri tempi (di quelli 
in carica non c’è alcun do-
cumento congiunto di sol-
lecitazione) di… spostare le 
Olimpiadi è una (geniale) 
provocazione. 

Ps. Ah, ovviamente da 
Entratico a Endine la via 
crucis comunque continua. 
La scelta di inglobare tre 
Comunità Montane in una 
(quella dei Laghi) invece di 
allargare gli orizzonti, ha 
indotto gli amministratori 
locali a ignorare la poesia di 
Leopardi (l’Infinito) e non 
andare, con lo sguardo, ol-
tre quella maledetta siepe. 

Statale 42. Finanziata  per le Olimpiadi  del 2026.   “Sai se le hanno… spostate?”
“Il Commissario mai visto da queste parti. E non c’è il progetto definitivo”

INTERVENTO DEI DUE EX SINDACI DI TRESCORE E RANZANICOINTERVENTO DEI DUE EX SINDACI DI TRESCORE E RANZANICO

Il tracciato (in rosso) della SS42 approvato dall'ANAS

Tratto in galleria

Uscita di Entratico

Uscita Entratico

Galleria naturale 
L=1060m

Galleria artificiale 
L=15m

Viadotto
L=250m

Viadotto
L=250m
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Un’estate indimenticabile, 
che ti resta dentro per sem-
pre. Alessandro Salomo-
ni, 19 anni di Grumello del 
Monte, ha deciso di raccon-
tarci la sua esperienza in Bo-
livia dell’anno scorso, dopo 
aver affrontato la maturità e 
poco prima di iscriversi alla 
facoltà di Lettere e Filosofia 
all’Università di Verona. A 
spingerlo verso questa espe-
rienza è anche la sua vici-
nanza al mondo dell’oratorio 
e della parrocchia, infatti tie-
ne la classe di catechismo di 
prima media ed è organista.

***

Ogni volta che racconto 
questa esperienza, le emo-
zioni sono sempre nuove, 
uniche e autentiche. Un’esta-
te oserei dire “rivoluziona-
ria” che mi ha cambiato, dif-
ficile da dimenticare perché 
ha segnato la mia vita. Non 
esagero a dire che mi è rima-
sta una “cicatrice” sul cuore a 
pensare all’estate 2022.

Prima del viaggio sono 
state due le tappe fondamen-
tali che hanno fatto sì che 
quest’estate fosse memora-
bile: la maturità e l’esperien-
za del Cre. Dopo anni di stu-
dio, di servizio e dedizione 
al mio Istituto, il 2 luglio ho 
coronato la mia vita scola-
stica superiore con l’esame 
di maturità concluso con un 
100 che rende testimonianza 
a tutti i sacrifici e la passione 
che ho messo nello studio in 
questi ultimi cinque anni. E 
poi l’esperienza del Cre, che 
ogni anno mi lascia qualcosa 
di nuovo, le nuove relazioni, 
amicizie, i sorrisi, lo stare 
insieme, vivere l’oratorio a 
360°.  

Non potevo non partire da 
questi due punti per descri-
vere la mia estate. E poi c’è 
questa esperienza, che mi 
reca dubbi, mi scuote ogni 
volta che la ripenso e che la 
interiorizzo. Non so vera-
mente cosa mi abbia spinto 
ad andare là, pensavo di aver 
trovato una risposta, in un 
momento fragile della mia 
vita come quello della scelta 
di cosa fare, di un’Università 
da scegliere, di un percorso 
di vita nuova da intrapren-
dere. Pensavo di andare in 
Bolivia per confermare le 
mie scelte e invece ha creato 
dentro di me un sentimento 
di rivincita, di un obiettivo 
da raggiungere. Ho seguito 
con altri cinquanta ragazzi 
nei mesi precedenti alla par-
tenza, il corso di formazione 
per fare questa esperienza, 
ho conosciuto quelli che 
sono stati per me compagni 
di viaggio, “di viaggio” e non 
“di esperienza”, perchè nella 
località dove ero, a differenza 
degli altri, ero solo e questo 

ha fatto sì che questa espe-
rienza prendesse un altro sa-
pore, un altro orientamento.

Ricordo ben volentieri i 
volti dei miei genitori quan-
do gli dissi che volevo parti-
re. Mia mamma preoccupa-
ta, mentre mio papà aveva 
quella tipica espressione del 
“perchè no?”, proprio lui che 
quando gli dissi la destina-
zione si mise a cercarla su 
Google Maps per vedere se ci 
fossero ristoranti nella zona, 
supermercati, come se aves-
se paura che morissi di fame. 
Qualche settimana prima 
di partire ricevetti a nome 
del Vescovo Francesco, dalle 
mani di Mons. Davide Peluc-
chi il mandato per partire, 
mentre la domenica prima 
ricevetti il mandato dal mio 
parroco Don Massimo, mis-
sionario per dodici anni nelle 
terre che ho visitato. 

Così sono partito, con 
la valigia colma di dubbi e 
domande, di curiosità e di 
timore, di abbandono e di 
prontezza. Non è stato fa-
cile salutare i miei genitori, 
mia sorella, i nipoti, i “miei” 
ragazzi dell’oratorio, “que-
sto è il momento più diffici-
le dell’esperienza” mi disse 
Don Massimo, che aveva 
espresso il desiderio di ac-
compagnarmi all’aeroporto 
di Malpensa quella mattina. 
Dopo 14 ore di viaggio cir-

ca, alle 4 del mattino sono 
atterrato a Santa Cruz de la 
Sierra, una città metropolita 
ad appena 400 metri sopra il 
livello del mare, era inverno, 
27 gradi, altro che i nostri 
inverni degli ultimi anni! I 
primi giorni li ho vissuti qui 
con i miei compagni di viag-
gio, 5 ragazze e un ragazzo, e 
il gruppo di missionari ber-
gamaschi che con il vescovo 
Francesco si trovavano lì per 
festeggiare il 60esimo anni-
versario della presenza mis-
sionaria bergamasca in Boli-
via. Giornate bellissime dove 
mi sono sentito parte della 
chiesa missionaria bergama-
sca, avevo di fronte gente che 
aveva lasciato tutto per dedi-
care la propria vita all’Altro e 
agli altri, soprattutto i poveri, 
i bisognosi, gli ultimi. Non è 
stato facile visitare un orfa-
notrofio per bambini, quella 
mattina mi ero sentito male 
a causa dell’assestamento fi-
sico del mio corpo a questo 
nuovo mondo, avevo qualche 
linea di febbre, mal di sto-
maco, cose normali per un 
viaggiatore in terre straniere. 
Ricordo che ero entrato per 
ultimo, ero piegato dal mal di 
stomaco e quindi non volevo 
farmi vedere molto, entrai e 
vidi bambini di pochi anni 
che erano in lacrime e cor-
sero verso di me urlandomi 
“papà”. Chissà cosa stavano 

pensando? Mi abbracciaro-
no, non volevano lasciarmi 
andare e nemmeno io vo-
levo andarmene. Sempre la 
stessa mattina abbiamo vi-
sitato un istituto rieducativo 
per ragazzi della mia età che 
avevano commesso reati di 
vario tipo, soprattutto a sfon-
do sessuale, ragazzi maschi 
che cercano di riacquistare 
un posto nella società, cosa 
molto difficile in Bolivia. Ma 
questi erano anche giorni di 
festa infatti non sono man-
cate le feste con i mariaci, i 
colori boliviani, i vestiti ti-
pici, ma sentivo dentro di 
me quel sentimento che mi 
spingeva a dire “ma io sono 
qui per fare cosa? Per fare fe-
ste o per sporcarmi le mani, 
aiutando così come posso?”. 

Così qualche giorno dopo 
partì per la missione dove 
ero stato inviato, Cochabam-
ba, nella frazione di Conde-
bamba, un quartiere molto 
grande della città, il cui par-
roco è Don Basilio Bonaldi, 
originario di Serina. Qui era 
la mia missione, lo stare con 
i ragazzi condividendo molti 
momenti con loro, dallo spa-
zio compiti alla scuola calcio, 
dalla catechesi al gruppo 
adolescenti, dalle funzioni 
religiose ai pellegrinaggi di 
gruppo. Non sono mancate 
le visite agli ammalati, ricor-
do benissimo il primo giorno 

la visita ad una suora della 
mia età allettata da undici 
anni a causa di un tumore, 
ricordo la casa per i disabili 
gestita dal bergamasco Da-
nilo, la scuola adibita per i 
disabili costruita da un ra-
gazzo giovane di Napoli dove 
lavora anche una ragazza di 
Celadina come fisioterapista. 

Un’esperienza possiamo 
dire itinerante perchè ho vi-
sitato anche La Paz, la capi-
tale più alta del mondo dedi-
candomi alla mensa del col-
legio, al gruppo chierichetti 
ma anche qui non è mancata 
la visita alla città con il tele-
ferico, passando in mezzo 
alle case, sentendo profumi 
unici, vedendo dall’alto il cli-
ma cittadino frenetico, ascol-
tando il silenzio delle Ande 
e ammirando l’Illimani. Qui 
è stato fondamentale il rap-
porto con Don Gio Algeri, 
una persona fantastica, uni-
ca, sempre pronto a divertir-
si con i suoi ragazzi, a spen-
dersi per la sua comunità, a 
dedicarsi a qualsiasi cosa, un 
grande esempio di sacerdote. 

Dopo di che sono passato 
a Melga, una comunità ru-
rale fatta di piccole comu-
nità dai 6 ai 10 abitanti, ad 
un’ora da Cochabamba, qui 
ho incontrato la Bolivia che 
mi sarei aspettato, semplice, 
umile, rurale, povera. Imma-
gini forti mi porto dentro di 

questa esperienza a Melga, i 
bambini che andavano a la-
vorare col piccone in mano, 
chi si dedicava alla pastori-
zia, all’agricoltura. Quanto 
erano sorridenti! Erano sor-
ridenti nella loro semplicità, 
nella loro miseria, nella loro 
povertà, che forte esame di 
coscienza che dovremmo 
farci di fronte a tutto ciò! 
Devo solo dire grazie a questi 
bambini per l’insegnamento 
che mi hanno trasmesso. 

Potrei andare avanti anco-
ra a parlare di altre immagi-
ni ma risulterei forse troppo 
prolisso, voglio lasciarvi 
però delle considerazioni 
personali su questa espe-
rienza che ha rivoluzionato 
il mio essere ragazzo di un 
mondo in continuo cambia-
mento, un mondo che segue 
la moda, che guarda solo se 
hai i soldi nel portafoglio 
e non se hai un cuore capi-
sce di amare, un cuore che 
ti spinge a sporcarti le mani 
anche solo con la tua pre-
senza. Per fare del bene, lo 
ripeto spesso ai miei ragazzi, 
non serve andare dall’altra 
parte dell’oceano come ho 
fatto io, bisogna partire dal-
la quotidianità, dalle nostre 
case, dalle nostre famiglie, a 
scuola, nei nostri luoghi di 
lavoro. Non serve andare a 
cercare chissà che cosa, ba-
stano azioni semplici fatte 
col cuore aperto.

Non chiamatemi missio-
nario, sarebbe fuorviante nei 
miei confronti, sarebbe irri-
spettoso nei confronti di chi 
ha speso e sta spendendo la 
propria vita al servizio degli 
altri nel mondo. Ho vissuto 
un’esperienza missionaria, 
un’esperienza che consiglio 
a tutti soprattutto ai giovani, 
ai miei coetanei. 

Io in missione non ho 
cambiato il mondo e non ho 
cambiato la vita di nessu-
no, sarebbe una pretesa? Ho 
iniziato però a capire che il 
modo di vivere a cui ero abi-
tuato non è l’unico modo di 
vivere e soprattutto non è il 
migliore. Ho scoperto che 
nella nostra cultura è faci-
le racchiudersi in sé stessi, 
nell’individualismo e nell’in-
gratitudine. Siamo sommer-
si di cose superflue, pieni di 
comfort eppure ci lamentia-
mo di continuo. Siamo nell’e-
ra del “tutto subito” quando 
invece è così bello vedere 
i frutti di qualcosa che si è 
seminato con pazienza nel 
tempo. Ringraziamo qualcu-
no più in alto di noi per non 
vivere in un paese che è in 
guerra, in cui i bambini non 
muoiono di fame, vengono 
abbandonati o ripudiati, ma 
al contrario amati e forse un 
po’ troppo viziati. 

Lascio qui per ultima, la 
frase che mi ha accompa-
gnato in questo viaggio, letta 
su una maglietta: “É la stra-
da che ti chiama e non puoi 
farci niente, il tuo posto è nel 
mondo tra le voci della gen-
te”.

Ti avevo proposto un pat-
to, non l’hai accettato, troppo 
prezioso sono ai tuoi occhi, 
o Vita.

Alessandro e il viaggio in Bolivia dopo la maturità: 
“I bambini che mi chiamavano papà e quelli che andavano 

a lavorare con il piccone. Mi è rimasta una cicatrice sul cuore”

STORIA 
GRUMELLO
DEL MONTE

Quell’estate che vi è rimasta addosso, i racconti dei lettori
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STORIA 
BERGAMO

STORIA 
ALBINO

STORIA 
SOVERE

“Io e Chiara, sorelle di “tetta”, operata il mio stesso giorno 
di cancro al seno. Quella strana intensa estate da ‘Sognando 

la California’ a ‘La California può attendere”

» di Lauretta Bini  
—

Giugno 2016: 02/06/2016 
= dimessa dalla Clinica Hu-
manitas Gavazzeni di Berga-
mo. La dr.ssa Chiara Boccar-
do viene apposta per me e 
Terry (operata il mio stesso 
giorno 31/05 dai Chirurghi 
Senologi dottori Massimo 
Maria Grassi e Francesco Va-
lenti di cancro al seno), pri-
ma di partire per Genova. Ci 
alziamo presto, per liberare 
le stanze e ci conosciamo in 
sala d’attesa. Ad oggi siamo 
“sorelle di tetta”. Tocca prima 
a me: tolto drenaggio, cambio 
meditazione, invitata a guar-
darmi: il mio seno sinistro 
è più loro che mio... Non ho 
più il capezzolo. Ricostruita 
l’aureola... Più piccolo di una 
taglia dell’altro... Ma inter-
vento cosmetico conservativo 
tecnica Grisotti uscito bene. 
Tolto linfonodo sentinella 
microinfiltrato. Lettera di di-
missione e via. Chiamo un 
taxi? Non ho voluto che nes-
suno mi venisse a prendere. 
Sbrigate le formalità, salutato 
Chiara e le infermiere di not-
te, opto per farmi una scarpi-
nata a piedi fino a casa, con 

tappa al Mc Donald’s a farmi 
colazione con uova strapaz-
zate, spremuta, caffè. Ho de-
ciso che faccio la turista, non 
la convalescente/o malata 
oncologica. Il cancro è tol-
to. Il resto sarà prevenzione 
recidive e metastasi. Tappa 
in piazza Pontida panchina: 
sono un po’ fiacca, colla pres-
sione in cantina..., poi a casa. 
Nonostante le raccomanda-
zioni di non guidare, lascio 
il trolley e vado a pranzo da 
Luisa e Tiziano, fuori città. 
Poi il pomeriggio giochiamo 
a burraco, passeggiata e dopo 
cena torno al mio domicilio. 
Non voglio parlare della si-
tuazione, né dire cosa provo. 
Non voglio attenzioni, sugge-
rimenti, iperprotezione. Non 
voglio l’ansia ed interferenze 
degli altri. Non voglio com-
passione. È COSA MIA e dei 
miei Curanti per scelta. Sono 
la stessa. Ringhio.

Hanno la figlia Stefania 
biologa ricercatrice in Cali-

fornia ed avrei dovuto partire 
con loro in vacanza. Poi gli 
eventi dal 04/04 hanno preso 
percorsi diversi. Prima visita 
Senologica pvt col dr. Grassi, 
sospetto diagnostico, esami 
personalizzati: centro! Dutta-
le infiltrante e cellule di Paget 
capezzolo sinistro. Screening 
precedenti negativi. Segna-
lato sintomi non considerati 
rilevanti/non approfonditi... 
Questa volta ascoltata atten-
tamente.

Sempre giugno 2016: 10 
medicazioni ogni 3/4 giorni. 
Per assurdo aspettavo quei 
momenti. I tre Puffi, come li 
chiamavo io nelle loro divi-
se azzurre (il Grande Puffo 
= dr.Grassi, il Piccolo Puffo 
= dr. Valenti, Puffetta = dr.s-
sa Boccardo) erano gli uni-
ci con cui ero nuda in tutti i 
sensi e mi proteggevano da 
me stessa. Severi, ma anche 
scherzosi/ironici. Professio-
nali, ma umani, amorevoli. Mi 
sono sentita mancare/ persa, 

quando mi hanno detto stop, 
controllo follow-up a 4/6 
mesi... Erano il mio primo 
farmaco salvavita. In qualche 
modo famiglia.

Luglio 2016: 1a visita On-
cologica, col mio augurio allo 
Specialista: “... E le emorroidi 
a Lei, no?... Tutto a me deve 
venire? Perché dovrei morire 
di fuoco amico? Sto bene...” , 
visto che diligentemente mi 
illustrava tutti gli effetti col-
laterali possibili ed immagi-
nabili della terapia antiaro-
matasi, a mo’ di bugiardino. 
Consenso informato e medi-
cina difensiva.

Ciclo personalizzato di 16 
sedute di radioterapia per bo-
nificare il letto operatorio, a 
frequenza giornaliera.

Io e Terry insieme per tutti e 
due i mesi, con Vito il marito.
Poi si è aggiunta Sara, molto 
più giovane, che veniva colla 
mamma, o col marito Paolo.

Facevamo casino nella sala 
d’attesa, ma distraevamo gli/

le altri/e. Eravamo coccolate 
ed accudite amorevolmente 
dal primario dr. Valvassori, 
dalle dottoresse, infermiere e 
tecnici/che di Radioterapia. 
Facevamo comunella nel fare 
scherzi a Terry, paurosa, cre-
dulona, che poi ci strillava.

Quanti pranzi io, Terry e 
Vito. E la costringevo a fare 
chilometri... 

Agosto 2016: solo la pri-
ma settimana. Poi tutto fini-
to. Solo pastiglietta dei 5 aa. 
antiestrogeni. E controlli fol-
low-up.

Per quei 2 mesi e mezzo 
mai stata così curata e cam-
biavo look tutti i giorni. Se 
acquistavo reggiseni, o golfi-
ni aperti davanti, dicevo alle 
commesse di fare prevenzio-
ne e visita Senologica in pri-
mis. Come a me aveva salva-
to la vita. Ed andavo spesso 
dalla mia amica parrucchiera 
Ornella, che metteva pigmen-
ti nello shampoo e mi dava 
luce ai capelli, anche con 

schatush. Da bionda cenere a 
rossa dorata.

Lei e Marina due tesori. 
Cromoterapia. 

A Ferragosto ho detto a 
chi mi chiedeva delle vacan-
ze trascorse, che avevo fatto 
“vacanze intelligenti in una 
beauty farm pacchetto com-
pleto/on inclusive” e se vole-
vano l’indirizzo Breast Unit 
U.O.Senologia clinica Huma-
nitas Gavazzeni.

“Sempre saputo che non 
sei apposto!” Il commento di 
mio cognato, mentre vedeva 
in TV la corsa di moto e io 
rendevo lui e sorella edotti. 
Poi loro dicessero ai figli. 

Non dimenticherò mai 
quell’estate. E l’ambulatorio 
C11 in Senologia e la sala 
d’attesa. Né i miei fantasti-
ci Angeli Custodi. Come le 
impareggiabili dr.sse Cinzia 
Monti ed Isabella Fedele Ra-
diologhe mammo ed eco e 
RMN. 

Buona vita! Avanti tutta! 

“Quell’estate del 2017, quando una diagnosi 
ti cambia la vita, le giornate e i programmi…”

‘Quell’estate del 2017. 
L’ estate del 2017
Eh si la vita è davvero stra-

na, è imprevedibile...
Come un fulmine a ciel se-

reno una diagnosi forte può 
scombussolare la vita, le gior-
nate, i programmi...

Nonostante tutto, nono-
stante il pianto, nonostante 
qualche vaffa non mi lascio 
sopraffare da niente e nes-
suno e con tutta la forza che 
mi contraddistingue e no-
nostante il mio metro e 45 
e i miei 45 kg di donna mi 
guardo allo specchio e dico a 
me stessa che ce la farò, che 
superò anche questa nuova 
sfida e non sfiga.

Quel nemico ha voluto gio-
care con il mio dolore...ed il 
dolore gli ha permesso di gri-
dare vittoria...

Mille segnali avevano volu-

to comunicarmi di cambiare 
urgentemente rotta, cambiare 
direzione...

ma la mia visuale era molto 
ridotta...

Ho fatto molta fatica per-
ché sono tosta e ogni cosa che 
vivo ed ogni cosa che decido è 
sempre x me sinonimo di co-
raggio e cocciutaggine...

Dopo una delusione d’ 
amore ho cercato di andare 
avanti con grinta, ma quel 
dolore così sordo mi ha let-
teralmente  imbalsamata tra-

sformandosi in malattia...
Ed eccomi sentirmi dire la 

diagnosi in faccia: carcinoma 
infiltrante Orietta...!!!

Devo dire che nonostante 
dentro me avessi già percepi-
to che qualcosa non andava, i 
miei occhi e soprattutto il mio 
cuore non volevano vedere, 
capire....

Il bravissimo dott. Gerba-
si  dopo avermi detto la dura 
verità mi prospettó tutto il 

Yara e la sua nuova vita: “Il mio viaggio 
dal Brasile, ho deciso di restare qui…Tra l’essere un pesce 

fuor d’acqua e una bambina al parco giochi…”

» di Sabrina Pedersoli 
—

Ci sono momenti che re-
stano appiccicati al cuore 
per sempre. Come il tempo 
di quel volo aereo che sem-
bra non finire mai, ma che ti 
regala nuovi orizzonti di vita. 
Come un respiro profondo 
che ti riempie i polmoni di 
meraviglia. Come il primo 
accordo della chitarra un po’ 
meno stonato del solito. Dal 
Brasile all’Italia, dall’immen-
sa Rio De Janeiro al piccolo 
Sovere. Yara di cognome fa 
Mastrange, ha 27 anni e vive 
a Lovere da qualche tempo. 
Un biglietto aereo nel 2018 
le ha cambiato la vita. Era il 4 
luglio. Accento latino ancora 
pronunciato che lascia spazio 

a qualche intercalare che la 
lega a tutti gli effetti alla ber-
gamasca.

“La situazione in Brasile non 
era delle migliori (erano i mesi 
di campagna elettorale per le 
elezioni presidenziali, ndr), 
il mio viaggio era previsto per 
ottobre, ma abbiamo preferito 
anticipare. La mia famiglia era 
arrivata in Italia un anno pri-
ma e i miei genitori hanno vo-
luto che partissi sia per avermi 
vicina, ma anche perché una 
mamma o un papà non può 
vivere con la paura che il figlio 
possa un giorno uscire di casa 

e non tornarci più. È un mondo 
imprevedibile, può succedere 
di tutto da un momento all’al-
tro e mi è capitato spesso anche 
qui di continuare a voltarmi 
quando sentivo arrivare alle 
mie spalle un motorino. I miei 
vivevano a San Paolo, io sono 
andata via da casa a 18 anni, 
ho vissuto per 5 anni da sola 
a Rio, mi mantenevo facendo 
la tatuatrice. Sono stata felice 
di partire, in quel periodo ave-
vo bisogno di dare una svolta 
alla mia vita. Era il momento 

Continua a pag. 59 » Continua a pag. 32 »

Quell’estate che vi è rimasta addosso, i racconti dei lettori
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La nostra Essenza.
Il tuo Fiore.

Ordina ora su bucatoprofumato.com.

Essenze per il bucato
e non solo.

Pietro, 19 anni, che trascorre l’estate sugli alpeggi del Maloja: 
“Il lavoro dei mandriani in Svizzera è molto rispettato 

ed apprezzato, non come qui da noi…”

» di Anna Carissoni  
—

Appena prima della sua 
partenza per la Confederazio-
ne, avevamo incontrato Pietro 
Pezzoli, 19 anni, mamma Na-
dia di Parre e papà Angelo di 
Songavazzo, uno dei giovani 
dell’Alta Valle che portano 
avanti  la tradizione dei ‘bèrg-
om’, cioè dei bergamaschi  che 
‘fanno la stagione’ sui pascoli 
svizzeri; e infatti l’alpeggio 
che ha raggiunto proprio in 
questi giorni  è stato, per de-
cenni, il feudo indiscusso di 
un altro mandriano parrese, 
Raffaele Palamini, oggi in 
pensione. 

“Partiamo tra qualche gior-
no – mi aveva detto - un mio 
amico parrese ed io: in un al-
peggio nella zona del Passo del 
Maloja, nel Canton Grigioni, 
dove trascorreremo i classici 
100 giorni della stagione estiva 
occupandoci di una mandria di 
vacche da latte, un’esperienza 
che ho già fatto l’anno scorso, e 
che mi è piaciuta al punto che 
ho deciso di ripeterla. Il nostro 
lavoro in Svizzera è molto ap-
prezzato, ben organizzato e an-
che ben pagato. 

La Società dei Boggesi per la 
quale lavoriamo, per esempio, 
ci provvede di pane fresco tutti 
i giorni e di un veterinario che 
controlla il bestiame due volte 
alla settimana, senza conta-
re che la ‘baita’ che ci ospita è 
confortevole ed i pascoli sono 
molto ben curati. 

(Quella dei Boggesi è una 
modalità di gestione comuni-
taria, trasmessa di generazio-
ne in generazione per quasi 
800 anni, che conferisce an-
cor oggi ai Boggesi stessi  un 
alto senso storico e morale 

di responsabilità, applicando 
norme molto severe e det-
tagliate per evitare possibili 
conflitti e per far funzionare 
al meglio la collaborazione 
tra le famiglie proprietarie dei 
pascoli, secondo il principio 
per cui il bene collettivo deve 
avere la preminenza su quello 
individuale, n. d. r. ). 

Il lavoro poi non è pesan-
tissimo, la nostra mansione 
più importante è la mungitura 
perché poi il latte viene ritirato 
da un caseificio del fondovalle. 
Se ho paura per i lupi e gli orsi?  
Proprio no, non ne ho mai visti 

sugli alpeggi del Maloja e mi sa 
che continuerò a non vederne, 
si sa che in Svizzera non è come 
qui, i grandi predatori non ci 
sono semplicemente perché li 
fanno fuori prima che possano 
fare danni”.

La passione di Pietro per 
l’allevamento gli viene sia dal 
papà, che da giovane ha fatto 
il pastore di pecore, che dalla 
mamma Nadia, figlia a sua 
volta di allevatori. E quanto al 
suo futuro, Pietro aveva le idee 
chiare fin da bambino: “Ha 
sempre avuto questa passione 
– conferma mamma Nadia – e 

già quand’era in prima media 
aveva deciso che avrebbe fre-
quentato il corso per operatori 
agricoli a Clusone, e così è sta-
to, mentre Miriam, sua sorella, 
16 anni, preferisce studiare e 
frequenta l’Istituto ‘Romero di 
Alzano”. 

Di Pietro colpiscono la cal-
ma del linguaggio e la concre-
tezza con cui parla del suo pre-
sente e delinea il  suo futuro: 
la prospettiva è infatti quella 
di arrivare, pian piano, a farsi 
una mandria sua e di svolgere 
questa attività in Valle: “Intan-
to ho ancora molto da impara-

re, e quella svizzera in questo 
senso è una buona scuola, dal-
la quale però dovrebbero im-
parare anche i nostri politici e 
i nostri amministratori…Poi si 
vedrà, non bisogna avere fretta, 
fare un passo dopo l’altro. 

Quando sono a casa aiuto un 
amico che possiede una stal-
la qui vicino, gli do una mano 
anche a caricare e scaricare le 
bestie e a farle sfilare in occa-
sione della Mostra Zootecnica 
di Clusone. 

Per il resto non mi attirano 
né il mare né le spiagge, mi 
piace stare con le bestie  nell’at-

mosfera pulita delle terre alte, 
senza chiasso né gente nevro-
tica intorno, circondato da una 
natura pulita e ben conservata, 
dove le famiglie portano i bam-
bini – rigorosamente a piedi, o 
al massimo in bici - a vedere il 
nostro lavoro che viene rispet-
tato e apprezzato da tutti, e non 
sminuito, quando non addirit-
tura disprezzato, come spesso 
purtroppo succede qui da noi…
Ed è bello vedere come in alpeg-
gio le mucche si irrobustiscano 
e diventino più belle! Si direbbe 
che in alpeggio siano contente 
anche loro…”.

STORIA 
SONGAVAZZO
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IL PERSONAGGIO

  Nel blu dipinto di blu… Zakaria e i Tuareg del deserto

» A cura di Piero Bonicelli
e Angelo Zanni  

—
Lo ‘Spirito del Pianeta’ ha 

ormai chiuso i battenti. Fiumi 
di persone si sono riversate 
alla ‘Spessa’ di Clusone, im-
mergendosi nell’atmosfera 
magica generata da questo 
mix di ‘global’ e ‘local’. Al fe-
stival dei popoli indigeni 
che quest’anno era in salsa 
baradella c’erano Maoori e 
Aztechi, Afghani e Maasai, In-
diani d’America e Maya, oltre 
ad alcuni Monaci tibetani. E, 
accanto a loro, c’era anche un 
esponente del cosiddetto ‘po-
polo blu’.  

Zakaria Yahaya ha lascia-
to la sua tenda ed è venuto a 
trovarci in redazione, ovvia-
mente con l’abito tradizionale 
dei Tuareg, blu dalla testa ai 
piedi. Anzi, blu anche sopra la 
testa, avvolta da un elegante 
turbante (ovviamente blu…).

Insieme a lui facciamo un 
viaggio nel suo mondo, nella 
terra e nel deserto del ‘popolo 
blu’. Un viaggio che facciamo 
non in groppa a un dromeda-
rio, ma con la mente.

Le radici di Zakaria sono a 
Timia, in Niger… da non con-
fondere con la più nota Nige-
ria, che si trova più a sud ed è 
un’ex colonia inglese.

“In Niger si parla francese, 
perché era una colonia della 
Francia. Noi Tuareg abbiamo 
però la nostra lingua e usiamo 
quella. Io sono nato in un ac-
campamento, poi sono anda-
to a vivere in un villaggio. Da 
32 anni, però, abito in Italia, 
prima a Milano, poi a Roma, 
dove vivo con mia moglie”. Tua 
moglie è italiana? “Sì, ci siamo 
conosciuti a Milano”. 

Torni spesso al tuo Paese? 
“Sì, tutti gli anni, anche due 
volte all’anno. Mi piace tornare 
e rivedere i miei parenti e i miei 
amici. E poi accompagno i tu-
risti nei viaggi culturali, spie-
gando le tradizioni e il modo di 
vivere di noi Tuareg”.

Quanti abitanti ha il tuo 
villaggio? “Adesso ha quasi 
10.000 abitanti”.

Però sei nato in un accam-
pamento. “Sì, perché i miei 
erano nomadi”. Ma non tutti i 
Tuareg sono nomadi? “In ori-
gine sì, eravamo tutti nomadi. 
Adesso però ce ne sono anche 
stanziali, che vivono nei vil-

laggi e fanno i contadini. Man-
tengono però le tradizioni dei 
Tuareg. Ce ne sono anche molti 
che vivono nelle città del Niger. 
Magari si vestono ancora con 
gli abiti blu tradizionali, ma 
ormai vivono come tutti gli al-
tri cittadini. Ho parenti giovani 
che vivono in una città e non 
conoscono la lingua dei Tua-
reg, parlano solo in francese. 
Noi invece, nel nostro villaggio, 
conserviamo quello che è da 
sempre il nostro modo di vive-
re, la nostra cultura, le nostre 
tradizioni. E poi, ci sono ancora 
tanti Tuareg che vivono come 
nomadi, spostandosi da un po-
sto all’altro. I miei zii, ad esem-
pio, vivono ancora in campa-
gna e si spostano sempre”.

In campagna? Uno imma-
gina il deserto, non la cam-
pagna. “Sì, non c’è la campa-
gna verde come qui. I Tuareg 
seguono il verde, cioè se ha 
piovuto in un posto vanno lì 
perché, piovendo, si risveglia la 
vegetazione. Poi, quando piove 
da un’altra parte, si spostano 
ancora. Quindi loro seguono il 
verde”. Certo, perché il verde 
sorge dove ci sono le piogge. 
Ma piove nel deserto? Noi, 
pensando al deserto, immagi-
niamo le dune e, al massimo, 
un’oasi qua e là. 

“I Tuareg attraversano il 
deserto, ma gli accampamenti 
vengono fatti ai confini del de-
serto, dove appunto c’è un po’ 
di verde”.

Noi Europei abbiamo co-
nosciuto i Tuareg grazie ai 
film. Ma vi spostate nel deser-
to a piedi o con i cammelli? 
“Con i cammelli. Ci sono caro-
vane con migliaia di cammel-
li”. Cammelli o dromedari? “In 
effetti sono dromedari, anche 
se si dice sempre ‘cammelli’. 
Sono però quelli con una sola 
gobba”.

I Tuareg sono sempre stati 
nomadi? “Sì, fin dall’antichità 
i Tuareg sono nomadi. In real-
tà, non ci chiamavamo nean-
che così, perché il nome ‘Tua-
reg’ ce l’hanno dato gli Arabi. 
Una volta il mio popolo era 
animista, poi gli Arabi hanno 
cercato di convertirci all’Islam, 
ma ci sono riusciti solo in 
parte, proprio perché, essendo 
nomadi, era difficile control-
larci. Adesso la religione nostra 
è quella islamica, ma siamo 
piuttosto laici. Ad esempio, tra 

noi Tuareg c’è il matriarcato, 
in famiglia è la donna che co-
manda e se c’è una separazione 
è il marito che deve fare la va-
ligia e andare via. Questa è la 
nostra tradizione, che è quindi 
molto diversa da quella islami-
ca, dove comanda l’uomo. Per 
noi Tuareg, però, prima viene 
la tradizione e solo dopo arriva 
la religione”.

I Tuareg non vivono solo 
in Niger? “Siamo divisi in cin-
que stati africani: Niger, Mali, 
Libia, Algeria e Burkina Faso. 
Siamo un po’ come gli Italia-
ni, ognuno con il suo dialetto. 
Anche tra noi – spiega Zaka-
ria – cambia l’accento, cambia 
qualche parola, ma la lingua è 
unica. È il Tamasheq, una lin-
gua antichissima. Infatti il vero 
nome del mio popolo è ‘Kel Ta-
masheq’ (quelli che parlano 
il Tamasheq – ndr). Come ho 
già detto, il nome ‘Tuareg’ ce 

l’hanno dato gli Arabi tantissi-
mi anni fa”.

Di cosa vivono i Tuareg? 
Che lavoro fanno? “Tanti sono 
mercanti. Poi, quelli stanzia-
li, fanno i contadini. E poi ci 
sono i fabbri, che però non 
sono come li intendete voi, cioè 
gente che lavora il ferro. Da 
noi i fabbri sono artigiani, ma 
anche artisti e sono persone 
molto importanti nei villaggi. 
Il fabbro da noi fa tutto. Ogni 
famiglia Tuareg ha il suo fab-
bro di famiglia. Se uno si vuole 
sposare e vuole reclamare la 
mano di una ragazza, deve an-
dare dal fabbro della famiglia 
di lei. È quindi il fabbro della 
famiglia di lui che va a parla-
re con il fabbro della famiglia 
di lei chiedendole la mano per 
conto del ragazzo”.

Ma allora il fabbro è più di 
un semplice artigiano. “Sì, è 
una figura importante e mol-

to rispettata. Quando ci sono 
contrasti tra due famiglie, in-
tervengono i fabbri per fare 
pace”. 

Perché il blu? “Noi, come 
popolo, amiamo molto il blu e 
quindi ci vestiamo con quel co-
lore, al massimo l’azzurro, o un 
verde che dà sul blu”.

Non è arrivata da voi la 
moda di vestirvi all’occiden-
tale? “In città sì. Io però, quan-
do parlo dei Tuareg, mi riferi-
sco a quelli che vivono ancora 
secondo la nostra tradizione, 
non ai Tuareg che vivono in 
città”.

Parliamo ora di te. Quan-
do sei venuto in Italia? “Sono 
arrivato 32 anni fa. Lavoravo 
in Niger in un’agenzia viag-
gi. Poi, ad un certo punto, ho 
voluto cambiare lavoro. Sono 
venuto in Italia e poi ho aperto 
a Roma un negozio di oggetti 
artigianali del mio popolo”. Hai 
detto che tua moglie è Italia-
na e vi siete conosciuti a Mi-
lano. “Sì. Ci siamo conosciuti 
mentre veniva girato uno spot 
pubblicitario di un’automobile 
francese. C’erano Claudio Lippi 
e Simona Ventura. Comparivo 
anche io nello spot. Facevo la 
parte del Tuareg che non aveva 
mai visto una macchina. Lei fa-
ceva la costumista, ci siamo co-
nosciuti e poi ci siamo sposati”.

Zakaria parla poi del suo 
arrivo in Italia negli anni No-
vanta, a Milano. “Per me è sta-
to terribile. Mi ricordo che an-
davo al bar a prendere il cap-
puccino, che a me piace molto. 
Io pensavo che qui fosse come 
in Niger, dove ogni volta che 
incontri una persona le si dà 
la mano. Io, quindi, che ancora 
non parlavo italiano, passavo 
da tutte le persone presenti nel 
bar per dar loro la mano. Mol-
te di loro, però, si scansavano, 
avevano paura. Il barista, che 
parlava francese, mi ha detto: 
‘Guarda che qui non si dà la 
mano a tutti. Bevi il tuo cap-
puccino e poi esci’. A me sem-
brava assurdo. Poi, a Milano 
tutti che vanno di corsa, senza 
salutare nessuno. Anche tra 
vicini di casa non ci si saluta. 
Per me era terribile, mi sem-
brava di essere in galera. Nei 
paesi non è così, ma nelle città 
sì, ma a me questo non piace. 
A me piace salutare la gente, 
anche quelli che non conosco. 
A Milano non mi ero trovato 

bene all’inizio, poi ho imparato 
l’italiano e mi sono fatto alcuni 
amici. A me piace tantissimo 
l’Italia”.

Zakaria fa poi un’altra con-
siderazione. “Voi Italiani vive-
te in un Paese bellissimo, ma 
non vedete il bello che vi cir-
conda. Me ne accorgo quando 
parlo con le persone. In que-
ste settimane mi sono trovato 
bene qui a Clusone, è bellissimo 
come posto, in mezzo al verde e 
alle montagne. Ho però notato 
una cosa: anche qui, come suc-
cede anche nelle città, la gente è 
stressata, si preoccupa di tante 
cose, anche cose stupide, e non 
si gode quello che ha. Abita qui, 
in un posto così bello, ma non 
vede questa bellezza e si rovina 
la giornata pensando a cose che 
magari non sono molto impor-
tanti. Da noi, in Niger, non c’è 
lo stress. Si vive alla giornata, 
facendo il proprio lavoro e ac-
contentandosi di quel poco che 
si ha. I nomadi hanno meno 
problemi della gente di città, 
non sono stressati, sono sani 
e robusti perché camminano e 
corrono tutto il giorno. La loro 
vita è dura, ma sono abituati 
così. Io adesso non tornerei più 
a vivere laggiù, perché ormai 
sono abituato a vivere in città. 
Nel mio villaggio non ci sono 
né televisioni né telefonini, la 
gente si incontra, beve il the 
insieme, chiacchiera e canta, 
si diverte, è povera ma felice. 
Quelli che invece abitano nelle 
città del Niger sono stressati, 
proprio come succede qui”. 

Ti vesti di blu anche quan-
do sei a Roma o solo adesso 
durante lo Spirito del Piane-
ta? “A volte mi vesto così anche 
a Roma. E a volte la gente mi 
chiede se mi può fotografa-
re. Tanti rimangono sorpresi 
quando mi vedo arrotolare il 
mio turbante blu, che è lungo 
sette metri…”.

Dopo l’intervista, Zakaria 
ha ospitato la nostra redazio-
ne nella sua tenda alla Spessa 
e ha preparato il the dei Tua-
reg. Adesso che lo Spirito del 
Pianeta ha chiuso i battenti, 
se n’è andato dall’altopiano 
di Clusone questo rappresen-
tante del popolo dei Tuareg, 
quegli ‘uomini blu’ che da 
tempo immemore sfidano il 
deserto del Sahara, godendo-
si le bellezze della natura sul-
le gobbe dei loro dromedari.

Il villaggio del Niger, i nomadi e gli stanziali, il matriarcato, la moglie conosciuta a Milano facendo uno spot televisivo, 
il difficile impatto iniziale con Milano: “Tutti che vanno di corsa, senza salutare nessuno. Anche tra vicini di casa non ci si saluta”

CLUSONE
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LO SPIRITO DEL PIANETA
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CLUSONE

  
Lo Spirito del Pianeta, 

festival dei popoli indigeni, 
migliaia di persone tra incanto e sogno

“Tratta bene la Terra! Non è un’eredità 
dei nostri padri ma un prestito dei nostri figli”. 

Antico detto Masai, Kenia.
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CLUSONE
OPERE PUBBLICHEOPERE PUBBLICHE

Assemblea pubblica per il parco del Castello: 
si comincia il primo di agosto

Assemblea pubblica mercoledì 28 giugno alle 20,30 all’auditorium 
di Clusone dove verrà presentato il nuovo parco del Monte Castello. Il 
grande parco da 26.000 metri quadrati, un’opera con un quadro eco-
nomico da 660.000 euro a cui vanno aggiunto un’ulteriore 440.000 
euro per il blocco dei servizi e altri 200.000 euro per il percorso del 
Monte Polenta. Insomma, 1.300.000 euro di opera. I lavori comince-
ranno entro il primo di agosto e il primo lotto sarà terminato entro fine 
anno. Poi per il lotto successivo, quello che riguarda la realizzazione 
del blocco servizi se ne riparla l’anno prossimo.

percorso in misto granulare naturale 
di cava e Nature Premix di Terra 
solida o equivalente, sp. 10 cm 
(cod. AP.PAV.01) cfr. el. 
PE23_17_04P10_PART

pavimentazione in gomma colata 

antitrauma EPDM 100%, o equivalente 

(cod. 1U.06.150.0010.c) cfr. el. 

PE23_17_04P10_PART

corpo illuminante a LED tipo AEC modello 2.0 

URBAN 200 TP lunghezza 500 mm, ottica STU-S, 

1 modulo, colore grigio grafite, su palo di h ft 4 m 

(AP.PI.02 - AP.PI.03) cfr. el. PE23_17_05I02_PI

cestino in acciaio zincato o 
equivalente, h 953 mm x largh. 502 
mm x prof. 344 mm (AP.ARR.07)
cfr. el. PE23_17_04P10_PART

Fontanella a forma di tronco di 

piramide in acciaio modello BEU 

o equivalente (cod. AP.ARR.08)

cfr. el. PE23_17_04P10_PART

corpo illuminante a LED tipo AEC modello 2.0 

URBAN 200 TP lunghezza 500 mm, ottica STU-S, 

1 modulo, colore grigio grafite, su palo di h ft 6 

m. (cod. AP.PI.02B - AP.PI.03)

cfr. el. PE23_17_05I02_PI)

D2 opera di drenaggio

staccionata a Croce di Sant'Andrea in 

pali di legno di pino torniti e infissi nel 

terreno, h ft 1,10 m (AP.ARR.09)

cfr. el. PE23_17_04P10_PART

rilevato inerbito esistente
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4
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seduta in alluminio e legno tropicale 

modello EMAU (EM156) di Mmcitè o 

equivalente. (cod. AP.ARR.02) cfr. 

el. PE23_17_04P10_PART

Legenda

area di intervento

FUNZIONI INTERNE AL PARCO:
1. percorsi interni al parco
2. area giochi
3. area a prato
4. aree di sosta

PAVIMENTAZIONI ED ARREDI

(cfr. el. PE23_17_04P10_PART)

pavimentazione ecocompatibile in terra stabilizzata tipo NATURE di Terra Solida (cod. AP.PAV.01) 

pavimentazione antitrauma in gomma colata

seduta in alluminio e legno tropicale di Mmcitè modello EMAU (EM156) o equivalente (cod. AP.ARR.02) 

cestino portarifiuti in acciaio zincato o equivalente h 953 mm x largh. 502 mm x prof. 344mm (AP.ARR.07)

fontanella  a forma di tronco di piramide in acciaio tipo BEU o equivalente (AP.ARR.08)

staccionata a Croce di Sant'Andrea in pali di pino diam. 10-12 cm (AP.ARR.09)

VEGETAZIONE E OPERE A VERDE
(cfr. el. PE23_17_04P07_VER)
alberature esistenti 
nuovi impianti arborei
nuovi impianti arbustivi di mitigazione
nuovi impianti tappezzanti
inerbimento

IMPIANTO DI ILLUMINAZIONE

(cfr. el. PE23_17_05I02_PI e PE23_17_04P10_PART)

corpi illuminanti modello MOD 2.0 URBAN 200 TP STU-S 4.5-1M di AEC o equivalente su palo di h 4 m fuori terra

corpi illuminanti modello MOD 2.0 URBAN 200 TP STU-S 4.5-1M di AEC o equivalente su palo di h 6 m fuori terra

Planimetria di progetto | scala 1:250

1:250

Planimetria generale di progetto PE23_17_04P03_PLAN

Responsabile Unico del Procedimento: Ing. Marco Bergamini

emissione

controllatodatarevisione oggetto

2

3

1

committente

COMUNE DI CLUSONE - Settore Gestione e Sviluppo del Territorio

codifica elaboratotitolo elaborato

scala

Piazza Sant'Andrea n.1 - 24023 Clusone (BG) 

Progetto definitivo-esecutivo

COMUNE DI CLUSONE 

Provincia di Bergamo

Settore Gestione e Sviluppo del Territorio

Marzo 2023

StudioSilva Srl
Dott. For. Marco Sassatelli
via Mazzini n. 9/2, 40137 Bologna

tel. +39 051 6360417

e-mail: info@studiosilva.it

REALIZZAZIONE DEL NUOVO PARCO URBANO DENOMINATO 

"PARCO DEL CASTELLO" | LOTTO FUNZIONALE 2 - FORMAZIONE 

PERCORSI PAVIMENTATI ED AREE PER SOSTA, COMPRESI DI 

IMPIANTO DI ILLUMINAZIONE, FORNITURA ED INSTALLAZIONE 

ARREDI ED AREE GIOCHI | CUP: G91B21001310006

SPORT SPORT 

Ecco le date delle amichevoli dell’Atalanta 
a Clusone e intanto Marco Chiodi è il nuovo 

allenatore di ‘Città di Clusone’

(ar.ca.) Tiene banco lo sport in 
questo inizio d’estate. L’Atalanta 
ha ufficializzato il ritorno in riti-
ro, da martedì 11 luglio ritrovo al 
Centro Bortolotti di Zingonia e dal 
14 al 22 luglio la preparazione a 
Clusone, dove la squadra di Ga-
sperini disputerà anche le prime 
tre amichevoli di questo precam-
pionato. I primi due appuntamen-
ti saranno le ormai tradizionali 
sfide con le rappresentative locali: 
domenica 16 luglio alle 17 con la 
Rappresentativa Città di Clusone 
e giovedì 20 luglio, sempre alle 
17, contro la Rappresentativa Val 
Seriana. La terza amichevole, che 
di fatto chiuderà il ritiro, si di-
sputerà sabato 22 luglio contro 

gli svizzeri del FC Locarno con 
fischio d’inizio alle ore 17. Tutte 
e tre le partite si svolgeranno al 
Centro Sportivo “Città di Cluso-
ne”.  Ma anche ‘Città di Clusone’ 
ha trovato il nuovo tecnico della 
prima squadra, il nuovo Mister è 
Marco Chiodi, già allenatore del 
Baradello Clusone in tre occasioni 
diverse. 

Chiodi un passato importante 
anche nelle giovanili, quest’anno 
ha allenato i giovanissimi della 
Vertovese ma in passato ha alle-
nato anche la Gandinese, il Falco, 
l’Accademia Valseriana, San Gio-
vanni Bianco e Virtus Oratorio 
Gazzaniga. E ora il ritorno dopo 3 
anni di settore giovanile.
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ALTA VALLE SERIANA

  Pioggia e basse temperature: api a rischio, melari vuoti 
e apicoltori in ginocchio – Maurizio Moioli: “In 40 anni 

di attività non ho mai visto niente di simile”

» di Anna Carissoni  
—

“In 40 anni di attività non 
ho mai visto niente di si-
mile,  le mie famiglie di api 
non hanno più nemmeno un 
grammo di miele, sono ridot-
te alla fame e sopravvivono  
solo perché le sfamiamo con 
lo sciroppo di zucchero, il 
cui prezzo peraltro è molto 
aumentato in questi ultimi 
tempi. Questa situazione va 
ormai avanti da due mesi, 
da quando cioè piove tutti i 
giorni e le temperature sono 
ancora freddine, per cui i fiori 
sono pochi e anch’essi debili-
tati….”.

Il quadro tracciato da 
Maurizio Moioli - appassio-
nato apicoltore hobbista di 
Ludrigno di Ardesio nonché 
‘maestro’ dei numerosi api-
coltori giovani della Valle 

che spesso si rivolgono a lui 
per consigli e suggerimenti 
– è decisamente sconforta-
to e sconfortante: “Il primo 
fieno della stagione, il mag-
gengo, sta marcendo a causa 
delle abbondanti piogge suc-
cedute alla siccità preceden-
te, con pochi e stentati fiori, 
quindi del raccolto di miele di 
acacia, di  millefiori e di sot-
tobosco tipico della metà di 
questo mese non abbiamo vi-
sto nemmeno l’ombra. I me-
lari sono desolatamente vuo-
ti e le api non escono per la 
raccolta perché sanno di non 
trovare nulla e se ne stanno 
inattive, in attesa. Ora aspet-
tiamo con speranza la fiori-
tura del tiglio e del castagno, 
ma se il meteo continua così 
c’è poco da sperare…”. 

Gli apicoltori, in attesa 
di tempi migliori, sono co-

stretti ad alimentare le api 
con zucchero e acqua, con 
sciroppo già pronto o con 
il ‘candito’, un composto di 
zucchero a velo e sciroppo 
di glucosio:

“A parte la spesa che que-
sto comporta e il guadagno 
mancato, c’è anche la preoc-
cupazione con cui guardia-
mo al prossimo inverno: di 
solito verso  la fine di agosto  
le api fanno scorta del mie-
le di cui si nutriranno du-
rante la brutta stagione, ma 
di questo passo non si vede 
come potranno farlo…Ho già 
sentito molti giovani apicol-
tori intenzionati a smettere 
l’attività ed a vendere i loro 
alveari, ma il problema sarà 
trovare gli acquirenti, per 
cui saranno costretti non 
a venderli, ma a svenderli, 
ammesso poi che qualcu-
no li voglia comprare…Chi 
tiene duro come me, in que-
ste condizioni, lo fa solo per 
pura passione, ma anche la 
passione non è eterna, siamo 
tutti molto scoraggiati…La 

produzione di miele  era già 
in discesa da alcuni anni, ma 
adesso stiamo proprio toc-
cando il fondo”.

Una situazione che non 
è molto migliore in altre 
regioni del Nord Italia: “Il 
mio amico Luca Bosco, api-
coltore professionista ad Alba 
(Cuneo), mi ha mandato nei 
giorni scorsi il seguente mes-
saggio: ‘La situazione qui è 
esattamente uguale a quella 
che mi hai descritto, siamo 
disperati’.  E - conclude Mo-
ioli - non posso non pensa-
re alla tremenda previsione 
di Albert Einstein: ’Se le api 
scomparissero dalla faccia 
della Terra, agli uomini non 
resterebbero più di sei anni 
di vita’”.

SCHEDA
La previsione catastrofica di Einstein non va certo banalizzata, anche 
perché la drastica riduzione delle api è già in atto in molte zone del 
mondo. Il rischio di estinzione di questi imenotteri si fa sempre più se-
rio, mentre senza il lavoro delle api le coltivazioni agrarie non avreb-
bero modo di perpetuarsi e la nostra stessa sopravvivenza sarebbe 
in pericolo, visto che buona parte del cibo che consumiamo dipende, 
direttamente o indirettamente, dall’opera di impollinazione. Non si 
tratta dunque solo della produzione del miele, poiché sono tantissimi 
i prodotti che dipendono dalle api per la produzione dei frutti. Tra 
questi mele, pere, mandorle, agrumi, pesche, kiwi, castagne, ciliegie, 
albicocche, susine, meloni, cocomeri, pomodori, zucchine, soia, gira-
sole e colza; anche la grande maggioranza delle colture orticole da 
seme si può riprodurre grazie alle api, mentre questi insetti condizio-
nano anche la produzione di carne grazie all’azione impollinatrice che 
svolgono nei confronti delle colture foraggere da seme come l’erba 
medica e il trifoglio, fondamentali per i prati destinati agli animali 
da allevamento. Dunque ora, oltre al problema degli agrofarmaci ne-
onicotinodici responsabili dell’aumento della mortalità degli insetti 
impollinatori, si pone anche quello dei cambiamenti climatici, come 
dimostra la preoccupazione de nostri apicoltori.

Via Nino Zucchelli 41Via Nino Zucchelli 41
Clusone - Aperta 7/7Clusone - Aperta 7/7

www.morganspizzadasporto.com

Tel 0346 25488

PREMOLO PREMOLO 

Lavori in corso sia in paese che sulle strade 
agro-silvo-pastorali e sulle baite in quota.

Definito il calendario delle manifestazioni estive
(An. Cariss.) Molti i lavori 

in corso, o quelli terminati da 
poco, sul territorio del Comu-
ne, la maggior parte dei quali 
riguarda la realizzazione e la 
manutenzione della viabilità 
agro-silvo-pastorale:

“Si tratta di interventi mi-
gliorativi sulle strade di Golla,  
di Vallacqua e di Costi – spie-
ga il sindaco Omar Seghezzi 
- mentre in quota si sta facen-
do manutenzione alle baite di 
Campano e di Valmora; sem-
pre al servizio dell’alpeggio di 
Camplano è in corso anche la 
sistemazione della pozza per 
l’abbeverata del bestiame e tut-
ti questi interventi  dureranno 

per tutta l’estate”.
Sono iniziati da poco anche 

i lavori di manutenzione della 
strada agro-silvo-pastorale di 
Belloro, a cui si aggiungeranno 
prossimamente quelli di pre-
venzione del dissesto sulle valli 
di Bondo e di Albioli, che ver-
ranno realizzati con una spesa 
di 625.000 euro senza esborsi 
per il Comune.

“ In paese invece sono in cor-
so di realizzazione l’illumina-
zione del passaggio pedonale 
che collega la chiesa al Muni-
cipio, l’illuminazione a Led del 
parcheggio comunale e l’in-
stallazione del nuovo pannel-
lo informativo. Il totale della 

spesa per tutti questi interventi 
ammonta a 365.000 euro, di 
cui la quasi totalità viene co-
perta da finanziamenti a fondo 
perduto da bandi regionali e/o 
statali”.

Intanto è stato definito an-
che il calendario delle manife-
stazioni estive che animeranno 
la vita della comunità e dei 
turisti: il calendario di massi-
ma dei mesi, da giugno ad ot-
tobre, potrebbe tuttavia subire 
variazioni e/o essere integrato 
da ulteriori proposte, ed ogni 
evento verrà  pubblicizzato da 
locandine dettagliate che for-
niranno tutte le informazioni 
relative.
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Il nuovo volto del Parco Vilafant: nuovi giochi per i più piccoli
Il Parco comunale Vilafant 

dà il benvenuto all’estate e 
ai suoi visitatori con un look 
completamente nuovo. Ad 
occuparsi dell’installazione 
dei nuovi giochi è stata la dit-
ta Pacchiarini di Onore, che 
nelle scorse settimane aveva 
realizzato anche il parco di 
Villa d’Ogna. 

“Abbiamo installato tre nuo-
vi giochi – spiega il sindaco 
Mauro Marinoni -, uno dei 
quali è inclusivo ovvero che 
può essere utilizzato anche dai 
bambini con disabilità realiz-
zato dalla ditta Pacchiarini ed 

è stato finanziato da un contri-
buto regionale di 40mila euro. 
Per renderlo accessibile è stato 
anche realizzato un vialetto. 

Non è finita qui perché al gioco 
inclusivo ne abbiamo aggiunti 
altri due nell’area destinata ai 
bambini di età prescolare dove 

abbiamo realizzato anche una 
pavimentazione antitrauma 
affinchè possano giocare in to-
tale sicurezza. L’associazione 

sportiva di San Lorenzo ci ha 
aiutato per la tinteggiatura del-
la piattaforma e andremo poi a 
completare l’intervento con due 

porte da calcio per i più piccoli. 
Abbiamo infine riqualificato un 
gioco che ormai era in cattive 
condizioni e andremo a chiu-
dere l’intervento con la siste-
mazione dell’area cucina e dei 
servizi igienici. Da alcuni giorni 
è in funzione anche il sistema 
di videosorveglianza finanzia-
to da un contributo regionale 
e anche questo è un aspetto di 
sicurezza non da poco. Siamo 
molto soddisfatti, anche perché 
se calcoliamo l’investimento 
fatto tra il parco di Rovetta e 
quello di San Lorenzo, siamo 
attorno ai 120mila euro”.

ROVETTA ROVETTA 

Fra Luca e l’ordinazione sacerdotale: “Venezia, il servizio 
in carcere, la mia famiglia, l’Inter… e ora un nuovo inizio”

(sa.pe) “Sto vivendo serenamente questi gior-
ni, continuando a fare quello che ho sempre fatto, 
vivendo il mio servizio in carcere il sabato, i lavo-
ri in convento e insomma, le cose di tutti i gior-
ni”, dice dall’altra parte del telefono Fra Luca 
Savoldelli, classe 1990, che vivrà l’ordinazione 
sacerdotale sabato 24 giugno a Caravaggio, al 
Santuario di Santa Maria del Fonte. 

Prova a nascondere l’emozione e prosegue: 
“Certo, dentro tutto questo c’è una preparazione 
pratica, ma anche spirituale più intensa, ho pas-
sato una settimana all’Eremo di San Giorgio dei 
Monaci Camaldolesi a Bardolino, una settimana 
di ritiro in monastero lasciando per un attimo 
perdere tutte le cose pratiche, anche se impor-
tanti, per fare qualche giorno di silenzio e stare 
nell’essenziale”.

Un cammino di fede iniziato nel 2010, quan-
do Fra Luca aveva vent’anni e faceva il metal-
meccanico in un’azienda di Cerete: “C’è una 
frase di San Gregorio di Nissa a cui sono molto 
legato e dice: «Colui che ascende non smette mai 
di andare di inizio in inizio; non si finisce mai 
di incominciare», ecco, anche io sono convinto 
che non si finisca mai di ricominciare e questo 
è un nuovo inizio di un cammino di discepo-
lo di Gesù Cristo con una missione particolare 
che richiede un’unione ancora più intensa con 
lui e con le persone, soprattutto in un atteggia-
mento di ascolto e di disponibilità”.

Da Rovetta Fra Luca è arrivato al Convento 
del Santissimo Redentore, sull’Isola della Giu-
decca, a Venezia: “Ma tra la fine di agosto e l’i-
nizio di settembre verrò trasferito, anche se non 
so ancora dove. Nel frattempo continuerò a stare 
nel Convento di Venezia e continuerò la mia vita 
da frate cappuccino, che è la vita consacrata, con 
il sacerdozio e quindi andrò ancora al carcere 
femminile o nelle parrocchie dell’isola e metterò 
a servizio della chiesa e delle persone che incon-
trerò anche il ministero celebrando l’Eucarestia e 
confessando”.

Il carcere femminile è una di quelle esperien-
ze che ti lascia un segno indelebile: “Incontri 
delle persone nella condizione di fragilità, che 
può assumere i volti dello sbaglio, può mani-
festarsi con la rabbia. Quando si sono aperte le 
porte del carcere, mi sono sentito subito accolto; 

il mio compito è quello di ascoltare la sofferenza 
in una situazione di emarginazione sociale an-
che se scopri che molte di queste persone iniziano 
a fare un cammino non solo rieducativo ma an-
che di fede ricominciando a pregare e a ricevere 
abitualmente i sacramenti. Io sono testimone che 
il Signore non abbandona nessuno, negli incon-
tri che facevo tutti i mercoledì sul Vangelo della 
domenica mi accorgevo che le donne che parteci-
pavano avevano una sete di ascolto della parola 
del Vangelo che a volte fuori fai fatica a trovare, 
perché è soffocata da tante altre cose”.

A Rovetta resta sempre il cuore, perché qui 
c’è casa: “Mi piace sempre tornare, anche perché 
quando non vivi più la tua famiglia perché prendi 
un’altra strada, molte volte quando torni hai solo 
bisogno della loro presenza, di stare insieme, senza 
per forza il bisogno di fare qualcosa. 

Qualche settimana fa sono stati loro da me in 
convento e abbiamo fatto tre giorni di vacanza 
insieme”.

Ma c’è un’altra… fede di cui Fra Luca ci aveva 
raccontato qualche anno fa, quella per l’Inter: 
“Una passione che condivido con mio fratello. La 
Champions? La semifinale mi ha soddisfatto a 

tal punto di poter accettare sere-
namente la finale in qualunque 
modo fosse andata”, sorride. 

Mancano poche manciate di 
ore all’ordinazione sacerdotale 
e alla prima Messa di Fra Luca 
e Rovetta è pronta a stringersi 
attorno a lui con una grande 
festa. Alle 9.45 di domenica 25 
giugno partirà il corteo dall’a-
bitazione di via Magri, alle 10 la 
Santa Messa presieduta da Fra 
Luca. 

A seguire la processione eu-
caristica da via Magri, via Fan-
toni, via S. Narno della Valle, 
piazza Marinoni, via Magri, 
piazza Ferrari dove ci sarà la be-
nedizione solenne. 

Seguirà il rinfresco sul sa-
grato della parrocchiale e alle 
12.30 il pranzo in casa Magri.

ROVETTA ROVETTA 

Il matrimonio di Agata e Luana
Agata e Luana si sono det-

te il fatidico ‘sì’ il 9 giugno. 
“L’amore è sempre giusto”, ci 
avevano detto raccontando-
ci la loro storia d’amore e lo 
hanno dimostrato anche quel 
giorno tra sorrisi, lacrime di 
gioia e tante emozioni che 
hanno reso quei momenti 
indimenticabili. Il rito civile è 
stato celebrato dal consiglie-
re comunale di Rovetta Nicla 
Oprandi davanti a famiglia e 
amici che le hanno accompa-
gnate in questo passo impor-
tante. Da tutta la redazione i 
migliori auguri per una vita 
felice insieme. (Foto Pamela 
Rovaris)
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Successo per il weekend di promozione di Ardesio 
e le Magnifiche Valli a Cattolica: turisti in arrivo a ottobre 
Molto positivo il bilancio 

del weekend di promozione 
di Ardesio, la Val Seriana e Val 
di Scalve all’interno del Wein 
Tour di Cattolica, dove, dal 2 
al 4 giugno, Vivi Ardesio, la 
Proloco, il Comune di Ardesio 
e Promoserio hanno presen-
tato il territorio, le eccellen-
ze turistiche e culturali delle 
Magnifiche Valli, i sapori, le 
esperienze e gli eventi, in par-
ticolare la 19esima edizione 
di Ardesio DiVino (4-6 agosto 
2023). 

Non solo, quest’anno è stato 
presentato, oltre alle proposte 
per scoprire le valli bergama-
sche in autonomia, anche un 
viaggio organizzato che por-
terà un gruppo di romagnoli 
in bergamasca ad ottobre. Ol-
tre un migliaio di partecipanti 
dell’evento hanno assaggiato 
i formaggi della Val di Scalve 
accompagnati dai triangoli di 
Mais Rostrato Rosso di Rovet-
ta, mentre centinaia di roma-
gnoli e turisti italiani stranieri 
hanno visitato lo stand oro-
bico dove la delegazione ha 
chiacchierato con centinaia di 
potenziali turisti che poi han-
no portato a casa materiale 
informativo. 

Ma, soprattutto nei bar e 
chioschi sulla spiaggia di 
Cattolica e in alcuni Hotel, 
quest’estate i turisti trove-
ranno migliaia di volantini e 
15mila tovagliette con pro-
poste dedicate per visitare la 
Val Seriana e la Val di Scalve in 
autunno e in inverno. 

Per la Pro Loco Ardesio, poi, è stata l’occa-
sione per far conoscere Ardesio DiVino a po-
tenziali fruitori e appassionati all’interno di 
un evento simile, come il Wein Tour, evento 
importante anche per tessere relazioni con i 
vignaioli dell’Emilia Romagna presenti. 

La NOVITA’ del 2023 è sicuramente la colla-
borazione avviata con l’Agenzia Viaggiamondo 
di Cattolica che al nostro stand ha promosso 
uno dei tre pacchetti creati ad hoc per cattoli-
chini e romagnoli. Una proposta per il weekend 
dal 13 al 15 ottobre, tra Bergamo, Ardesio, la 
Val Seriana e la Val di Scalve e il Lago d’Iseo che 
è stata apprezzata, tanto che durante l’evento vi 
sono stati diversi iscritti! 

La delegazione è stata anche accolta nel Pa-
lazzo del Turismo dove ha sede l’ufficio dell’as-
sessore al Turismo, Alessandro Belluzzi che con 
la sindaca di Cattolica Franca Foronchi è stato 
ad Ardesio ad aprile in occasione dell’aperitivo 
Cattolica meets Ardesio. Un momento istituzio-
nale importante in cui è stato confermato il re-

ciproco impegno a proseguire questa collabora-
zione e discusso di alcune idee e strategie future 
che saranno svelate nei prossimi mesi. 

Nel frattempo continua la campagna “Catto-
lica e Ardesio vi aspettano per le vostre vacan-
ze”, a Cattolica e in Val Seriana.

ARDESIO ARDESIO – PROGETTI ENTRO L’11 SETTEMBRE  

843 mila euro per le piccole imprese
(p.b.) Lo scorso anno Arde-

sio (uno dei soli tre Comuni 
bergamaschi, insieme a Ono-
re e S. Pellegrino) ha vinto 
il Bando Borghi indetto dal 
Governo (ambito PNRR) e che 
ha assegnato ai tre Comuni 
1.600.000 euro. Ma adesso 
si apre una opportunità uni-
ca per l’imprenditoria locale. 
Infatti ai Comuni che avevano 
vinto quel Bando lo Stato ha 
assegnato fondi aggiuntivi, 
che per Ardesio ammontano a 
843 mila euro. Ed ecco che il 
Comune di Ardesio ha aperto 
un Bando per finanziare idee 

imprenditoriali. I fondi sono 
gestiti direttamente da Invi-
talia, la società dello Stato per 
gestire questi fondi. Si posso-
no presentare (termine ulti-
mo l’11 settembre prossimo) 
progetti finanziabili a fino a 
un massimo di 75 mila euro 
ciascuno. Il sindaco Yvan Cac-
cia: “Abbiamo chiesto al Gal e 
Abi di affiancarci per aiutare i 
piccoli imprenditori a presen-
tare la domanda, in modo che 
siano compilate correttamen-
te per essere accolte. Abbiamo 
anche fatto un’assemblea ad 
hoc. Ci sono criteri da rispet-

tare dettati dalla legge e sono 
gli ambiti per cui i Comuni de-
stinatari hanno vinto il bando 
Borghi: per Ardesio i tre ambiti 
sono quello turistico, ricettivo e 
culturale. Per le nuove imprese, 
per quelle con titolari donne o 
giovani il finanziamento può 
arrivare al 100% (sempre con il 
tetto massimo di 75 mila euro). 
Per le altre imprese si arriva al 
90% del progetto”. Il bando per 
presentare le domande è sta-
to aperto l’8 giugno scorso e 
c’è tempo, per presentare pro-
getti e domande, come detto, 
fino all’11 settembre.

PIARIO PIARIO 

In attesa della nuova gestione del Centro Sportivo comunale, 
si cercano volontari per garantire l’apertura serale del bar dell’Oratorio

(An. Cariss.) Il Comune di 
Piario ha aperto il bando di 
procedura per l’affidamento in 
concessione del Centro Spor-
tivo Comunale e degli annessi 
locali con destinazione bar e 
ristorante ed appartamento del 
custode, struttura che consta 
di un campo da tennis coperto 
e riscaldato, di un campo poli-
funzionale calcetto- tennis sco-
perto,  di due campi coperti per 
il gioco delle bocce ed un cam-
po da beach-volley, oggetto re-
centemente di un importante 
intervento di sostituzione della 
copertura del campo da tennis 

e di tutti i vetri.  La concessio-
ne ha validità di 6 anni e la 
scadenza per la presentazione 
delle offerte è fissata per le ore 
10 del 30 giugno. Nell’attesa 
della nuova gestione, Tiziana 
Poletti ha rivolto dalle pagine 
del giornalino del paese un 
appello a tutte le associazioni: 
“Un appello che lancio dopo aver  
constatato la continua e proficua 
collaborazione con le FATE, i ra-
gazzi dell’A.S.D. e gli adolescenti 
dimostrata anche nella buona 
riuscita della festa dei 20 anni 
dalla nascita del nostro oratorio, 
e vista l’attività già impegnativa 

dei volontari che già prestano il 
loro tempo per le aperture po-
meridiane; c’è infatti la possibi-
lità che il centro sportivo possa 
rimanere chiuso per un po’di 

tempo, la qual cosa lascerebbe il 
paese senza un punto d’incontro 
e l’apertura del bar nelle belle se-
rate estive. Se ogni associazione 
desse la disponibilità per aprire 

in 1, 2 o, magari anche 3 turni, 
si potrebbe invece aprire il bar 
tutte le sere, almeno a partire  
dalla fine delle Oratoriadi fino 
alla festa di san Rocco....Sarebbe 
un esperimento di circa 6 setti-
mane, che potremmo in seguito 
continuare dopo san Rocco e du-
rante il mese di settembre”. 

Una richiesta d’aiuto che 
naturalmente non è rivolta alle 
sole associazioni, ma a tutte le 
persone, soprattutto a quelle 
che per motivi di lavoro non 
possono rendersi disponibi-
li per i turni del pomeriggio: 
“Quanto agli orari – conclude 

Poletti – sono ancora da valuta-
re, anche se si potrebbe pensare, 
indicativamente, ad un’apertura 
dalle 20,30 alle 23. Non si trat-
ta di un impegno difficile, ma è 
importante che venga preso con 
serietà,  con la presenza e la si-
stemazione dei locali alla chiu-
sura, nel rispetto di chi aprirà il 
giorno successivo. Sono certa che 
la mia richiesta  troverà riscon-
tro positivo, com’è già accaduto 
in passato, e se servono altre 
informazioni si può passare in 
Oratorio oppure telefonare al 
3382577576....Grazie in anti-
cipo!”
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Il vecchio mulino cinquecentesco e il Museo ‘Le Macine’… 
il luogo è ‘da favola’ ma il futuro è incerto

» di Angelo Zanni
—

Se dal ponte di Castione, 
subito dopo il centro storico 
costellato di negozi, si guar-
da verso il basso, si nota un 
vecchio edificio in fondo alla 
stretta valle. Si intuisce subito 
che quello è un antico muli-
no, di quelli che in tempi lon-
tani erano immancabili lungo 
il corso di fiumi e torrenti.

Ma se si prende la strada 
che scende verso il fondoval-
le, ad un certo punto si può 
essere colti da un pensiero: 
“Ma questo è un luogo da fa-
vola!”.

Sì, perché tutto, ma proprio 
tutto, ci riporta alla mente 
stupendi luoghi di pace e di 
poesia, di quelli che si vedono 
nei film fantasy o che si im-
maginano leggendo un libro 
di fiabe: “C’era una volta un 
vecchio mulino accanto al ru-
scello, circondato da boschi e 
prati fioriti…”.

In questo edificio cinque-
centesco della Valle dei Mulini 
ha sede da alcuni anni il Mu-
seo ‘Le Macine’ (Via Sant’An-
tonio 1). Vi si possono ammi-
rare, al piano superiore, anti-
chi oggetti di uso quotidiano 
utilizzati dai nostri nonni e 
bisnonni (macchine da cucire 
e attrezzi degli ‘scarpulì’, un 
telaio, antichi ferri da stiro e 
via dicendo). Il piano inferio-
re è invece dedicato a quella 
che era la funzione primaria 
di questo luogo; ci sono infat-
ti le macine e, durante le visi-
te guidate, ne viene spiegato il 
funzionamento. 

Bello, tutto bello, ma non 
mancano alcune ombre sul 
futuro di questo gioiello ca-
stionese, come ci spiega Ser-
gio Percassi, il titolare del 

museo, che gestisce insieme 
alla moglie Rosanna.

“Il museo è nato dopo un 
importante restauro fatto mol-
ti anni fa, che ha permesso di 
recuperare l’edificio, portan-
dolo dal rudere che era, ad 
assumere la bellezza attuale. 
Il restauro è stato ultimato nel 
1990. Inizialmente il museo 
era nato come bar/ristorante 
con annessi i locali del mulino 
risalenti al 1500, visitabili dai 

clienti. Però, circa otto anni fa 
– spiega Percassi – l’attività 
del ristorante è terminata, ma 
secondo me sarebbe da ripri-
stinare ancora oggi. Molti dei 
visitatori del museo chiedono 
se c’è un posto in cui mangiare 
o bere qualcosa, quindi un bar/
ristorante lavorerebbe sicura-
mente”. 

Quando il ristorante è stato 
chiuso, per non chiudere l’e-
dificio i coniugi Percassi (che 

lo avevano acquistato diver-
si anni fa) hanno ampliato il 
museo utilizzando i tre piani 
dello stabile. In questo modo 
l’antico immobile restava vivo 
e frequentato da tantissime 
persone.

Il vostro museo è molto 
frequentato, specialmente 
dai numerosi turisti che ogni 
anno, in estate e nel periodo 
natalizio, si recano a Castio-
ne, Bratto e Dorga.

“Sì. Nonostante noi non fac-
ciamo pubblicità del museo, 
questo gode di buona fama, 
specialmente grazie al passa-
parola; ne danno conferma le 
migliaia di visitatori, che ogni 
anno aumentano sempre più, 
e le numerose recensioni, tutte 
più che positive, che descrivono 
il luogo come un vero e proprio 
posto incantato”. 

Il museo ‘Le Macine’ è sem-
pre aperto o solo in alcuni pe-
riodi dell’anno? “Attualmente 
l’apertura del museo va da 
luglio a settembre. Se calcolia-
mo i giorni di apertura – sot-
tolinea Percassi – scopriamo 
che sono circa 110. Le visite 
dell’anno 2022 hanno supe-
rato di gran lunga le 3.000 
presenze. Questo è un luogo 
che, con una buona volontà 
lavorativa, consente un impie-
go per più persone, calcolando 
la potenzialità di lavoro che 
va dal museo alla possibilità 
di gestire un ristorante; sen-
za deturpare la parte museale 
si potrebbe creare un bar per 
degustazioni di prodotti tipici, 
con la possibilità di sfruttare 
il grande parco circostante per 
zona relax, area picnic e sva-
ghi, oltre che per manifestazio-
ni di vari tipi”.

Quindi, come abbiamo già 
sottolineato, questa struttura 

viene gestita da due sole per-
sone, lei e sua moglie.

“Esatto! Sia io che mia 
moglie gestiamo il tutto da 
soli, con un ottimo risultato, 
ma l’età (74 anni io, 72 anni 
lei…) ci impone di rallentare 
il ritmo che stiamo sostenen-
do, con la conseguenza che 
non potremo andare avanti 
per sempre. Ma se dovessimo 
chiudere il museo, sarebbe 
veramente una cosa spiace-
vole, perché così si priverebbe 
Castione della Presolana di 
un tassello così importante 
per la sua storia e la sua cul-
tura, con la conseguenza di 
penalizzare anche il turismo. 
L’importanza storico/cultu-
rale del museo è considerata 
anche dall’Amministrazione 
comunale; infatti su vari siti 
del Comune spesso compare 
il mulino-museo… e di questo 
siamo riconoscenti. Da tem-
po il Comune è a conoscenza 
del nostro programma per il 
futuro, certo che sarebbe in-
teressante se potesse rileva-
re l’immobile e sicuramente 
aumentarne la potenzialità e 
portarlo a livelli ben più im-
portanti. Vediamo che in vari 
paesi si cerca di valorizzare al 
meglio ogni piccolo ricordo 
storico/culturale. Speriamo 
che questa realtà non vada 

persa e che continui a vivere 
per la comunità di Castione”.

Come sono stati questi 
anni passati a gestire il mu-
seo ‘Le Macine’? “Per me e mia 
moglie questi anni di gestione 
del museo sono stati un’espe-
rienza meravigliosa e gratifi-
cante, sia vivendo questa realtà 
storica oltre che umana, consi-
derate le migliaia di persone 
che abbiamo avuto la possibi-
lità di conoscere in questi anni; 
ci siamo fatti tanti nuovi amici 
in questi anni. A tutti loro va 
un caloroso ringraziamento 
per l’affetto che ci è stato dimo-
strato”.

Interviene la moglie: “Sono 
sempre felice quando vedo 
bambini e giovani interessarsi 
del funzionamento del mulino 
e chiedere, ammirati, a cosa 
servivano i vecchi attrezzi che 
sono presenti nel nostro mu-
seo. L’anno scorso è venuta qui 
una marea di giovani e questo 
mi ha fatto piacere”.

Insomma, questo luogo da 
favola ha un grande passato 
che, grazie alla presenza del 
museo e alla bellezza del luo-
go, è stata valorizzata in tutti 
questi anni. Il futuro è anco-
ra da scrivere. Speriamo che, 
come in tutte le fiabe, non 
venga a mancare il classico 
‘lieto fine’. 

Il titolare Sergio Percassi, che lo gestisce con la moglie: “Nel 2022 abbiamo superato le 3.000 presenze, 
ma l’età ci impone di rallentare il ritmo che stiamo sostenendo; non potremo andare avanti per sempre. Ma se il Comune…”
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ALTA VALLE SERIANA
I DIECI ANNI DE “IL TESTIMONE” I DIECI ANNI DE “IL TESTIMONE” 

Giovanni Cominelli rievoca gli inizi 
Raffica di eventi con “Incontriamoci sul Serio”

(p.b.) Editorialista, filosofo, politico. Giovanni Cominelli 
(nato a Parre il 27 giugno 1943), laurea in filosofia teoretica 
alla Statale di Milano nel 1968, insegnante di lungo corso 
alle Superiori (dal 1967 al 1990) dopo essere stato protago-
nista della sinistra (“migliorista”), aver lasciato, come dice 
lui stesso “per disperazione” il Pci-Pds-Ds (sigle che per i 
giovani adesso sembreranno incomprensibili), da vent’anni 
ha abbandonato la politica attiva che l’ha visto consigliere 
comunale a Milano, per due mandati consigliere regionale 
e responsabile nazionale per la scuola e l’Università per il 
vecchio Pci, ma poi anche membro del Gruppo di lavoro per 
la valutazione delle scuole, istituito dal Ministro Letizia Mo-
ratti nel 2001 e poi del Comitato tecnico scientifico dell’In-
valsi fino al 2004. Ha scritto per varie testate nazionali (Sole 
24 Ore, Foglio, Avvenire, Tempi), per il giornale on line della 
Diocesi di Bergamo www.santalessandro.org e ovviamente, 
visto che i lettori del nostro giornale lo trovano su ogni nu-
mero, per Araberara.

Ed è il fondatore dell’Associazione “Il Testimone” che or-
ganizza eventi culturali. “L’Associazione si propone di contri-
buire allo sviluppo culturale del nostro territorio e di trasmet-
tere alle generazioni più giovani il lascito delle generazioni 
passate”. E’ scritto nello Statuto dell’Associazione.

Nata dieci anni fa. “Avendo abbandonato la politica attiva 
ho pensato che era tempo di restituire alla mia terra qualco-
sa di quello che mi aveva dato. Avevo 70 anni e mi sembrava 
il momento di ‘fare qualcosa’ per la mia gente. L’idea è nata 
quando Renata Carissoni stava facendo una ricerca sui Von 
Par, una famiglia feudataria della zona che da Venezia era an-
data fino alla corte di Massimiliano d’Asburgo, praticamente 
la casa ‘postale’ dell’Impero. L’idea era di parlare di miniere, 
pastori e insomma di fare storia creando un centro culturale 
locale ma anche educazione alla politica, aprire la valle ai pro-
blemi del mondo, perché ci si illude ma il mondo ci condiziona, 
bisogna alzare la testa. Abbiamo iniziato con corsi di filosofia, 
poi abbiamo invitato personaggi di rilievo culturale, tutti ar-
rivati gratuitamente. Ci siamo autofinanziati e ci siamo ba-
sati sul volontariato. Ogni anno organizziamo 7-8 eventi. Da 
Parre, il paese fondativo, ci siamo allargati all’alta valle e a 
Clusone”. 

Se stato presidente de “Il Testimone” fino al 2015. “Sì, 
a quel punto, raggiunta l’età sinodale, ho pensato che era il 
momento di passare la mano. Adesso il presidente è Gianni 
Facchini architetto urbanista, l’Associazione è composta da 
una dozzina di persone, professionisti e pensionati. E allo-
ra abbiamo pensato ai giovani e ci siamo rivolti alle scuole, 
il Fantoni di Clusone ma anche il Celeri di Lovere, sostenuti 
economicamente da uno ‘sguardo di favore’ della Scame. Nel 
2021 abbiamo ideato il festival, che arriva quest’anno quindi 
alla terza edizione. Volevamo un festival di filosofia e cultura 
un po’ allargato ai vari temi anche di attualità”.

In valle ci sono altre associazioni culturali: avete tentato 
un approccio collaborativo? “Sì, abbiamo tentato di coordi-
nare le attività, non fosse altro che per non sovrapporsi ma 
poi purtroppo ha prevalso il tipico… individualismo. Noi, come 
potete verificare anche la programma di ‘Incontriamoci sul 
Serio’  apriamo il festival anche a collegamenti di intellettua-
lità nazionale. Sempre nell’ottica di ‘alzare la testa’ e guardare 
oltre la cerchia delle nostre montagne e dei nostri paesi”. 

GGiovedì 6 luglio – Clusone – Corte S. Anna dalle 16.30 alle 19.30  “Librarsi”, 
passeggiata letteraria camminano leggendo insieme.  Segue lo spettacolo “Il cer-
catore di libri e il colibrì”. Quindi l’apertura ufficiale del Festival Incontriamoci 
Sul Serio 2023. 
Da giovedì 6 a sabato 8, auditorium scuole elementari,  mostra sui lavori scola-
stici negli anni ’70, con relatrici Donatella Scandella e Rosetta Petrogalli.
Sempre giovedì 6 luglio in Corte S. Anna “Donizetti a pizzico” dalle 20.45.
Dalle 21.30 alle 22.30 Silvano Petrosino su “Differenza tra ricevere e accogliere”. 
Venerdì 7 luglio – Clusone. Dalle 18.00 alle 19.00 (sede Comunità Montana) 
Sergio Tortelli su “Le nuove frontiere del calcestruzzo, il materiale più usato nel 
mondo”. 
Venerdì 7 luglio – Clusone. Spettacolo teatrale in Corte S. Anna, 20.45. “Lezioni 
di volo”, sui temi di Don Lorenzo Milani. Con Giovanni Soldani e i ragazzi dell’I-
stituto Andrea Fantoni di Clusone. Scritto e diretto da Umberto Zanoletti.
Venerdì 7 luglio – Premolo. Scuola primaria dalle 20.45 Gian Carlo Biangiardo 
su “Le conseguenze dell’inverno demografico sul mercato del lavoro, sulla scuo-
la, sulla sanità, sull’immigrazione”. 
Venerdì 7 luglio – Villa d’Ogna. A Palazzo Moroni (Ogna) dalle 17.30 Pierangelo 
Bertocchi su “Chiare, fresche e dolci acque”. 
Venerdì 7 luglio – Gorno. Dalle 20.45 nell’area feste Michele Gargantini e An-
tonello Pasini su “L’equazione dei disastri: cambiamenti climatici su territori 
fragili”.
Venerdì 7 luglio – Castione. Dalle 20.30 alle 21.15, al Parco degli alpini Sky 
read, maratona di lettura, premiazione e commenti a cura di Maria Teresa Testa.
Venerdì 7 luglio – Parre. Dalle 20.45 in piazza S. Rocco Anna Carissoni parlerà 
di “Storie di contadini, pastori, minatori, imprenditori”. 
Sabato 8 luglio – Clusone. Dalle 9.30 alle 12.00 e dalle 14.30 alle 17.00 visita 
guidata ai tesori di Clusone. Dalle 18.00 alle 19.15 in Corte S. Anna “Il latte dei 
sogni”, artiste alla Biennale di Venezia, condotto da Sem Galimberti.
Sabato 8 luglio – Parre. Dalle 11.00 alle 12.30 nella sede della SCAME Enrico 
Giovannini e Giovanna Recuperati su: “Decarbonizzazione: stato e imprese a 
confronto”. 
Sabato 8 luglio. Castione. Palazzetto congressi dalle 20.45 alle 22.30 Maurizio 
Campana e Paolo Marzorati su “L’alcol non è la risposta, ma fa dimenticare la 
domanda”, 
Sabato 8 luglio – Ardesio. Dalle 9.30 alle 12.00 e dalle 14.30 alle 17.00 visite 
guidate ai “tesori” di Ardesio. Dalle 17.30 alle 19.00 Stefano Morosini su “Bor-
ghi montani tesori culturali e identità da proteggere” presso la sala consiliare.
Sabato 8 luglio – Onore. Dalle 10.30 alle 12.00 in sala consiliare Andrea Lodetti, 
Paolo Rota e Francesco Seghezzi sul tema “Il lavoro cerca i giovani?”.
Sabato 8 luglio – Clusone. Dalle 8.45 alle 12.45 auditorium della scuola prima-
ria, Andrea Carrara e Maria Cristina Casaschi sul tema “Leggere, scrivere, far di 
conto ‘che bella responsabilità’. Il piacere e la fatica di apprendere”. Dalle 11.00 
la tappa del Ludobus per bambini. 
Sabato 8 luglio – Clusone. Dalle 16.30 alle 18.00 in Corte S. Anna “Donne al 
vertice” con Laura Ferrari (consulente del lavoro), Fabiana Martini (giornalista), 
Giovanna Ricuperati (Presidente di Confinduetria), Marta Savona (avvocato di 
Cassazione). Conduce Marta Gaia Torriani. 
Sabato 8 luglio – Clusone – Dalle 17.30 alle 19.30 al Parco Nastro Azzurro di 
via Clara Maffei. “Non cielo dicono: la conoscenza al tempo dei social”. Con Luca 
Romano (chiamato l’avvocato dell’atomo) e Matteo Saudino (filosofo e divulga-
tore con il canale Youtube BarbaSophia).
Sabato 8 luglio – Clusone. Dalle 15.30 alle 17.00 presso la Casa dell’Orfano (in 
Pineta) Anna Frattini (referente di Plastic Free di Ponte Nossa) parlerà di “C’era 
una volta la plastica”. 
Sabato 8 luglio – Clusone. Dalle 21 in Basilica concerto “Il Paradiso” viaggio 
dantesco presentato da Caterina Confalonieri con Elisa Manera, Stefano Greco, 
Roberto Olzer e Andrea Baronchelli.
Domenica 9 luglio – Clusone. In Corte S. Anna dalle 10.00 alle 11.00 Fabiana 

Martini (giornalista, già vicesindaca di Trieste) presenta il suo libro/inchiesta “Il 
Governo delle donne” 
Domenica 9 luglio dalle 11.00 alle 13.00 in Corte S. Anna il teologo-laico Vito 
Mancuso parlerà di “Etica per giorni difficili”. 

OSPITI
Dieci anni di “ospiti” illustri del “Testimone”
Ci sarebbe un elenco lunghissimo di ospiti illustri che hanno aderito alle ma-
nifestazioni ed eventi organizzati da “Il Testimone” negli ultimi dieci anni. Ne 
citiamo alcuni. 
On. Valentina Aprea, Commissione istruzione della Camera
Dott. Giovanna Ricuperati, Presidente Confindustria Bergamo
Ing. Stefano Scainelli, Amministratore delegato della Scame
Prof. Nando Dalla Chiesa
Prof. Franco Pizzolato, Ordinario di Storia della letteratura cristiana all’Univer-
sità cattolica
Dott. Danilo Taino, editorialista e inviato speciale del Corriere della Sera
Dott. Claudio Gentili, responsabile Scuola di Confindustria nazionale
Dott. Piero Bonicelli, Direttore di ARABERARA
On. Stefano Ceccanti, docente di Diritto pubblico – Università di Roma
Prof. Silvio Garattini, Presidente del Mario Negri
Prof. Remo Morzenti Pellegrini, Rettore dell’Università di Bergamo
Prof. Giuseppe Remuzzi, Direttore dell’Istituto Mario Negri
Dott. Nando Pagnoncelli, ricercatore sociale
Prof. Marzio Galeotti ordinario di Economia politica  e Politiche Ambientali 
Prof. Massimo Reichlin, ordinario di Bioetica
Prof. Vittorio Emanuele Parsi, docente di Relazioni internazionali e di studi 
strategici
Prof. Marco Leonardi, Capo dell’Ufficio PNRR del Governo Draghi
Dott. Franco Locatelli, presidente del Consiglio superiore di Sanità. 

INCONTRIAMOCI SUL SERIO – TERZA EDIZIONE INCONTRIAMOCI SUL SERIO – TERZA EDIZIONE 

Il programma degli eventi

VALBONDIONEVALBONDIONE

“La sindaca si preoccupi di amministrare il paese, non di quello che faccio io”
Era da tempo immemo-

re che non prendevo più la 
briga di scrivere alla Vostra 
Redazione, perché ritenevo 
che la sindaca di Valbon-
dione peggio di quello che 
stava facendo, non potesse 
fare. Purtroppo mi sbaglia-
vo, la sindaca e la sua ple-
tora, si sono rifatti al libro 
di Felipe Benitez Reyes dal 
titolo “Al peggio non c’è 
mai fine”. Il protagonista di 
questo libro è un sedicenne, 
nella realtà di Valbondione, 
invece è appunto la sindaca 
Riccardi. Vorrei ricordare 
come il ruolo della signora, 
sia quello di impegnarsi per 
amministrare al meglio il 
Paesello e non preoccuparsi 
di cosa faccia il sottoscritto 
per poi mettergli il famo-
so “bastone tra le ruote”. A 
parte la delega tolta in Co-
munità Montana, al Bim e 
al Consorzio Forestale “Alto 
Serio”. A parte indire Con-
sigli Comunali in settima-
na, ben sapendo come io 

non possa presenziare ed 
obbligandomi a chiamare i 
Carabinieri per avere docu-
menti che mi servono per 
espletare il mio ruolo da 
Consigliere Comunale. Ora 
si permette pure di chiama-
re politici e Sindaci Vallivi, 
chiedendo il perché abbia-
no l’ardore di girare con il 
sottoscritto e si permettano 
di sedersi a cena, condivi-
dendo progetti Vallivi futu-
ri. Se ciò non bastasse per 
descrivere la pochezza del-

la sindaca, si è premurata 
di far chiamare in Regione 
Lombardia, affinché venis-
se bloccato l’appuntamento 
tenutosi il 25 maggio. Ap-
puntamento voluto dal sot-
toscritto per comprendere 
al meglio come partecipare 
a bandi per potenziare l’in-
nevamento pista di fondo 
“Case Corti”. Ricordo che 
innevamento ed Ostello 
sono proprietà Comunali. 
Invito pertanto la signora 
Riccardi, ad usare meglio il 
proprio tempo, visto che tal 
tempo è pagato dai Paesa-
ni e lasciar fare chi meglio 
sappia fare, se non altro 
perché sa metterci passione 
e crede nel valore dell’am-
ministrare per il bene dei 
propri Paesani. “Semel in 
anno liceo insanire” recita 
un proverbio Latino ed io 
aggiungerei che “pazziare” 
un intera legislatura, non si 
era mai visto!!

Il Consigliere Anziano
Walter Semperboni

Walter SemperboniWalter Semperboni

PONTE NOSSA - VERTOVA PONTE NOSSA - VERTOVA 

Il ricordo di Roberto Zucchelli
È un tempo scrostato. 
Un intonaco di terra che perde pezzi. 
Io che perdo tempo. 
Ma poi ti ritrovo lassù
Dove i pezzi diventano blu 
e si incastrano in un puzzle d’amore.
Mi allungo sotto questo cielo che va lungo 
e si allunga il giorno. 
La lunghezza del tuo sorriso 
diventa un sorriso senza lungaggini. 
Respiro dove manchi
Così non sento più la primavera del tuo sorriso
Trattengo il fiato per fermare in quel briciolo 
di pelle il tuo ultimo odore
Mi sfugge perché questo tempo 
non ha più la tua voce
Mi scaldo dentro il ricordo 
del tuo sorriso colorato 
Non sapevo ci fosse il bisogno di nostalgia
Sei ancora con me
Sei sempre con me
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Danilo Cominelli, 9 anni da sindaco, 3 figli maschi, professore di matematica: 
“Non ho visto i miei figli crescere ma ho visto il paese cambiare”

» di Aristea Canini  
—

Danilo in questi giorni 
è alle prese con gli scruti-
ni all’Isiss di Gazzaniga. Poi 
sarà alle prese con le opere 
del Comune dove è sindaco. 
Poi sarà alle prese con le feste 
che riempiono l’estate parre-
se. E poi naturalmente, sarà 
alle prese con la sua splen-
dida famiglia, 3 figli e una 
moglie. 

Danilo Cominelli, insegna 
matematica e fa il sindaco da 
9 anni a Parre: “Come sono 
come professore? Bastone e ca-
rota, un po’ come sono da sin-
daco”. 9 anni da sindaco, ne 
manca uno, poi Danilo, che 
potrebbe fare il terzo manda-
to, si farà da parte, salvo sor-

prese dell’ultimo momento: 
“Ho cominciato a 41 anni e fi-
nirò a 51, direi che può basta-
re”. Come è stato questo de-
cennio per te? “Penso che fare 
il sindaco in un paese come 
Parre sia motivo di orgoglio e 
soddisfazione. Io amo il mio 
paese. E quindi non possono 
essere stati che 9 anni meravi-
gliosi, intensi, a volte duri, ma 
meravigliosi. Ovvio che quan-
do si parla di un decennio si 
alternano momenti in cui l’a-
drenalina è a manetta e altri in 
cui ti senti sconfortato, ripenso 
al covid, a momenti in cui ti 
prende l’angoscia. Ma ne sia-
mo sempre usciti insieme con 
la voglia di fare sempre me-
glio. Siamo sempre stati bravi 
a recuperare risorse e abbiamo 

partecipato a tutti i bandi che 
potevano essere utili per il pa-
ese. Certo, si poteva fare di più 
ma anche la burocrazia ci ha 
messo del suo”. Danilo raccon-
ta e ricorda: “Vivere il paese da 
sindaco è un privilegio, quante 
manifestazioni insieme alla 
tua gente, che ti coinvolgono, 
ti cambiano. Ho sempre cer-
cato di non abbandonare però 
i miei affetti, la mia famiglia, 
che sono sempre i miei riferi-
menti. Ho un po’ di rammarico 
per essermi perso da vicino al-
cuni momenti della crescita dei 
miei figli. Quando sono stato 
eletto Jonata che è del 2002 
aveva 12 anni, ora frequenta 
il secondo anno di Ingegne-
ria gestionale all’Università 
di Dalmine. Gabriele che è del 

2003, geometra, è in Norve-
gia e lavora per una ditta della 
Val di Scalve. E poi c’è Giorgio, 
del 2007 che frequenta Infor-
matica all’Isiss di Gazzaniga 
dove insegno io, chiaramente 
non sono uno dei suoi profes-
sori, sono stato molto chiaro su 
questo”. 

Tre figli maschi. E tua mo-
glie Alessia come se la cava 
con 4 uomini in casa? “E’ bra-
vissima, lei lavora in un’azien-
da, impiegata, e riesce a tenere 
insieme tutto. E’ una donna 
paziente che mi ha sempre la-
sciato seguire la mia strada, 
senza una donna come lei a 
fianco non ce l’avrei fatta, lei 
è veramente una parte fonda-
mentale, quando serve mi tira 
le orecchie. I suoi pungoli sono 

sempre importanti. Senza il 
suo appoggio, la sua pazien-
za non sarebbe stato possibile 
nulla”. 

Se avessi un giorno com-
pletamente libero come lo 
passeresti? “Montagna, a 
camminare e passeggiare. Di 
vacanze non ne abbiamo mai 
fatte molte ma quest’anno però 
vado all’Isola d’Elba con mia 
moglie, i ragazzi ormai sono 
grandi e ci prendiamo qual-
che giorno da soli, poi mi butto 
nell’estate parrese che è densa 
di avvenimenti e manifesta-
zioni”. A scuola cosa dicono i 
ragazzi del tuo ruolo da sin-
daco? “Io cerco di tenere l’ano-
nimato, ma lavorando vicino 
a Parre le notizie circolano. 
Ma io quando sono a scuola 

penso a insegnare e penso ai 
ragazzi, ho molta fiducia nei 
giovani, sono il nostro futuro. 
Fare l’insegnante è impegna-
tivo, se lo vuoi fare bene, stare 
con i giovani mi piace, ogni 
tanto sono severo, ma credo 
moltissimo nei giovani. Sono 
persone da valorizzare, hanno 
molte più possibilità rispetto a 
noi. Devono essere stimolati e 
apprezzati per quello che sono. 
Chi non fa qualche stupidata? 
Io cerco di valorizzarli, sono 
felice di avere scelto di fare 
l’insegnante”. Stai allevando il 
tuo successore? “Penso di sì – 
sorride Danilo – però per ora 
è un segreto. Potrei fare il terzo 
mandato ma credo sia giusto 
cambiare dopo 10 anni”. 

Danilo torna su Parre: “9 
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Lo Scrigno Bomboniere loscrigno_bomboniere

Danilo Cominelli, 9 anni da sindaco, 3 figli maschi, professore di matematica: 
“Non ho visto i miei figli crescere ma ho visto il paese cambiare”

anni sindaco qui è qualcosa 
difficile da descrivere, si respi-
ra la comunità, l’unione, sono 
stato fortunato a incontrare 
Don Armando, unire parroc-
chia e amministrazione non 
è sempre facile. Qui abbiamo 
tante associazioni che funzio-
nano, Parre è visto come esem-
pio anche per le sue associazio-
ni. Abbiamo sempre cercato di 
far sentire tutti parte di un’u-
nica comunità”. Delusione? 
“Gli anni passano e tante volte 
i progetti che hai in mente che 
sembravano fattibili in qual-
che mese diventano lunghi e 
magari passano anni. La buro-
crazia rallenta la progettualità. 
Per fortuna ho al mio fianco un 
grande gruppo amministrati-
vo, siamo tutti uniti e affiatati 
e si lavora bene insieme”. 

Avete preso un riconosci-

mento importante per gli 
scarpinocc: “Io come sindaco 
sono contento di rappresenta-
re la cittadinanza in casi come 
questo, ritirare il premio al Se-
nato è una sensazione che fa 
sentire orgoglioso del tuo pae-
se, il Presidente della Pro Loco 
e i collaboratori che sono stati 
a Roma hanno tenuto alto il 
nome di tutto il paese. E ora si 
va avanti con più convinzione”. 

Come va l’economia a Parre 
col post covid? “Ci sono state 
alcune flessioni e chiusure con 
il covid. Ma ci siamo ripresi. 
Non abbiamo particolari si-
tuazioni di povertà, abbiamo 
la fortuna di avere sul nostro 
territorio imprenditori e ditte 
che hanno lavorato e sanno e 
lavorare bene e differenziano 
la loro produzione, dalla Sca-
me alle Officine Meccaniche ai 

terzisti artigiani”. 
Turismo: “Purtroppo qui 

viviamo un periodo di mor-
di e fuggi, un turismo veloce, 
abbiamo seconde case e poi ci 
sono i villeggianti storici che 
però stanno scomparendo. 
Ci sarebbe bisogno su questo 
fronte di un altro tipo di turi-
smo. Mancano alberghi, anche 
ristoranti, è rimasto un affitta-
camere ma non c’è altro”. 

Rapporti con la parrocchia? 
“Mi sono trovato benissimo 
con don Armando, il motore di 
Parre sul fronte sociale, ma an-
che con il nuovo parroco don 
Andrea che è giovane c’è molta 
sinergia, siamo stati fortunati 
prima e ora”. Danilo torna a 
fare scrutini, va di fretta. 

Come sempre. Come fa da 
9 anni. Ma va bene così. E Da-
nilo lo sa.

Don Andrea un anno dopo: “Ho trovato 
e continuo a trovare grande accoglienza. 

Alla Messa meno gente, come dappertutto”

» di Anna Carissoni  
—

Sarà passato quasi un anno il prossimo set-
tembre da quando don Andrea Pressiani ha 
assunto la carica pastorale di Parroco di Parre, 
lasciando la parrocchia di Albino del quale era 
stato curato e succedendo a don Armando Car-
minati  designato parroco di Chignolo d’Isola.

Che cosa ci può dire allora facendo un picco-
lo breve bilancio del suo servizio nella comu-
nità parrese?

“Posso dire che nella comunità  ho trovato e 
continuo a trovare una grande accoglienza ed 
una grande disponibilità all’ascolto, al dialo-
go ed al confronto reciproco. Naturalmente il 
cambiamento è stato notevole: gli impegni, le 
competenze e le prerogative di un parroco sono 
diverse da quelle di un curato, ma anche questo 
l’avevo messo in conto e la nuova ‘forma’ del mio 
servizio non mi ha spaventato e non mi spaven-
ta anche perché qui sono davvero tante le realtà 
– singole persone, gruppi, Associazioni, volonta-
ri, ecc…- che sono sempre pronte a lavorare per 
il bene della parrocchia. Anche nella gestione e 
nella conduzione dell’Oratorio, peraltro molto 
ben attrezzato, sono molto coadiuvato, cosa che 

mi fa particolarmente piacere perché da sempre 
sono appassionato al ‘lavoro’ con i bambini, con 
i ragazzi e con i giovani. In questo periodo sono 
terminati gli scrutini e stanno terminando anche 
gli esami (don Andrea è insegnante di religione 
presso le Scuole Medie di Ponte Nossa, n. d. r.), 
ci prepariamo con entusiasmo all’esperienza del 
CRE, e constato che anche questa iniziativa così 
importante per una comunità sta particolarmen-
te a cuore a molti parrocchiani, sempre disposti a 
collaborare ad ogni nuova ‘avventura’.

E degli adulti cosa ci può dire?
“Non posso negare che anche qui, come dap-

pertutto, la frequenza alla Santa Messa festiva ed 
alle altre celebrazioni religiose è un po’ in calo, 
forse in questo periodo complice la chiusura del-
le scuole, la conclusione dell’anno catechistico, le 
partenze per le vacanze  ecc…Ci sono ovviamente 
fedeli più vicini ed assidui e altri che se ne stanno 
un po’ alla larga, persone più coinvolte nel cam-
mino di fede ed altre un po’ più restìe a farsi coin-
volgere…Ma, ripeto, anche sotto questo aspetto 
non credo che Parre faccia eccezione rispetto alle 
comunità degli altri paesi… L’importante è  il de-
siderio di continuare insieme il percorso iniziato, 
confidando sempre nell’aiuto del Signore”.
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PONTE SELVAPONTE SELVA

Restaurata la tribulina 
sulla vecchia strada che saliva a Parre

(An. Cariss.) Non si può cer-
to dire che è ‘tornata all’antico 
splendore’, perché la cappelli-
na sulla vecchia strada che da 
Ponte Selva saliva a Parre, ‘la 
ràta’, splendida nel senso di 
ricca e magnifica non è sta-
ta mai. Ma il suo pregio era 
proprio la sua agreste sem-
plicità, che la rendeva  cara 
alle devozione popolare e che 
da decenni rattristava quanti 

la vedevano ormai in preda 
all’abbandono ed al degra-
do. Costruita nel 1919 da un 
anonimo benefattore in se-
gno di gratitudine per la fine 
della Grande Guerra, oggi, 
grazie all’interessamento del 
nuovo proprietario del terre-
no su cui insiste la piccola co-
struzione e la generosa dona-
zione di un’altra benefattrice 
che vuole restare anonima, il 

sesiülì dedicato alla Madonna 
addolorata è stato restaurato, 
come pure gli affreschi inter-
ni. Quello centrale rappre-
senta la Vergine che regge in 
grembo  il Figlio morto, ai cui 
lati, in atteggiamento di pre-
ghiera, ci sono i santi Filippo 
Benizi e Pellegrino Laziosi, 
informazione, quest’ultima, 
che deduciamo dal fatto che, 
secondo alcune testimonian-
ze, l’affresco della “tribulina” 
restaurata è stato ‘copiato’ da 
quello molto simile presente 
nella Chiesa del Paradiso di 
Clusone. Sulla parete di de-
stra pare di ravvisare la figura 
di S. Antonio abate, ma non 
ne siamo sicuri, e non siamo 
nemmeno riusciti a definire 
l’identità del Santo raffigura-
to sulla parete sinistra. Perciò 
saremmo grati ai Lettori che 
avessero informazioni più 
precise e ce le comunicassero.

PARRE PARRE 

Il programma del Memorial 12 ore 
e della Festa Patronale

Fine giugno intenso per 
Parre che si prepara a festeg-
giare il patrono e intanto la 
Pro Loco in collaborazione 
con l’oratorio organizza per 
sabato 24 giugno il Memorial 
12 ore. Torneo di calcio a 7 in 
memoria di “Corrado Poli” e 

torneo di volley in memoria 
di “Lory Cossali”. 

Intrattenimento musicale 
con Dj Max Bonetti. Apertu-
ra cucine ore 12.00 e 19.00. 
Giovedì 29 giugno il clou 
con la FESTA PATRONALE S. 
PIETRO APOSTOLO. Alle ore 

20.00 S. Messa solenne pres-
so la chiesa parrocchiale e 
processione con la statua del 
Santo patrono per le vie del 
paese con il Corpo musicale 
di Parre. I

nsomma, l’estate parrese 
entra subito nel vivo.

PARRE PARRE 

Una mostra fotografica nei reparti 
produttivi dismessi della Pozzi Electa

Sabato 1° luglio alle ore 17.00 
presso l’azienda Pozzi Electa in 
Via Ercole e Pietro Pozzi, 18 a 
Ponte Selva sarà inaugurata la 
mostra fotografica “Pozzi Electa 
Fabbrica Comunitaria”.

L’esposizione temporanea 
installata all’interno dei reparti 
produttivi dismessi della fabbrica 
vedrà in mostra fotografie inedi-
te incentrate sul tema del welfare 
aziendale e sugli edifici del vil-
laggio operaio con le case a righe, 
oltre a una serie di documenti e 

reperti d’epoca, testimoni della 
storia del Cotonificio F.lli Pozzi 
fondato nel 1889.

La seconda parte dell’esposi-
zione delle immagini sarà invece 
dedicata alla ‘belle époque’ nella 
stazione climatica di Ponte Selva 
tra gli ultimi decenni dell’Ottocen-
to e il Primo Novecento, alla chie-
sa neogotica e agli eventi storici 
della Parrocchia del Sacro Cuore 
di Gesù.

Il progetto scientifico ‘Fabbri-
ca Comunitaria’, nato da un’idea 

di Omar Rodigari, pianificato per 
Produzioni Ininterrotte, Festival 
della Letteratura del Lavoro in oc-
casione di Bergamo Brescia Capi-
tale della Cultura 2023, patrocina-
to anche dal Comune di Clusone, 
è stato realizzato grazie alla stretta 
collaborazione dell’amministra-
zione comunale di Parre con l’a-
zienda Pozzi Electa. La curatela è 
stata affidata a Giuseppe De Luca, 
Professore di storia economica 
presso l’Università degli Studi 
di Milano, a Bernadette Pozzi e a 
IDEECHIARE Comunicazione di 
Andrea Zanoletti.

La mostra è anche un pretesto 
per la fondazione di una nuova 
raccolta archivistica perché la 
memoria dei fasti di Ponte Selva 
si conservi nel tempo e non vada 
perduta. Pertanto, chiunque desi-
deri contribuire alla costituzione 
del fondo e possieda fotografie, 
documenti o oggetti persona-
li legati alla storia dell’opificio 
manifatturiero Pozzi, al villaggio 
operaio e alla stazione climatica 
d’époque, potrà recarsi presso la 
Biblioteca di Parre per richiederne 
la digitalizzazione.

Per le visite guidate gratuite or-
ganizzate in corrispondenza delle 
quattro aperture di sabato 29 lu-
glio, di domenica 20 agosto, di sa-
bato 2 settembre alle ore 17.00 e 
di domenica 17 settembre alle ore 
10.00 sarà possibile prenotarsi al 
numero 342 3897672.
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CASTIONE DELLA PRESOLANA CASTIONE DELLA PRESOLANA 

Il mercato del mercoledì in centro, il Galà 
dello sport e i parcheggi a pagamento

(p.b.) L’estate castione-
se riserva alcune novità. La 
principale è che il mercato del 
mercoledì, da mercoledì 5 lu-
glio si trasferisce da Via Rega-
lia alle piazzette (Piazza Bro-
letto e piazza Europa) e via S. 
marco nel centro storico del 
capoluogo. Lo spostamento 
durerà fino a mercoledì 30 
agosto. 

La seconda novità riguarda 
i (contestati nei mesi scorsi 
al solo annuncio) parcheggi 
a pagamento che entrano in 
vigore dal 1 luglio, ma atten-
zione, valgono nei giorni pre-

festivi e festivi. Riguardano, 
per il capoluogo, Piazza Ce-
falonia, Piazza Europa, Piaz-
za Roma, Via Manzoni e Via 
Rusio. Per Dorga riguardano 
Via Fantoni (compreso il par-
cheggio interrato) e via Doni-
zetti. Per Bratto Via Locatelli, 
Via Pio XI, Via Silvio Pellico e 
Via Cadorna. 

Costo di 1 euro per un’ora,ì, 
costo giornaliero 5 euro ma 
la prima mezz’ora è gratuita 
(esponendo comunque il bi-
glietto di arrivo). 

Si paga acquistando i 
“gratta e sosta” nei negozi, 

nel parcometro (che però ci 
sono solo in Via Rusio e in 
via Locatelli) o con la app 
EASYPARK. 

Gli orari: dalle 8.00 alle 
12.30 e dalle 15.00 alle 
20.00. I parcheggi a paga-
mento valgono dal 1 luglio al 
31 agosto e dal 20 dicembre 
al 6 gennaio.

Venerdì 23 giugno presso 
il cinema Presolana di Dorga 
torna il Galà dello Sport 2023 
con premiazione degli atleti 
che in vari sport hanno ono-
rato il paese. Ecco l’elenco dei 
premiati.

NOMINATIVO DISCIPLINA SOCIETA'
1 FEDERICO TOMASONI SKICROSS
2 MATTEO BENDOTTI SCI
3 ANDREA FERRARI FREERAID SCI CLUB PRESOLANA
4 ANDREA CANOVA SCI SCI CLUB RADICI
5 SIMONE MIGLIORATI SCI SCI CLUB RADICI
6 NICHOLAS RAISONI SCI SCI CLUB PRESOLANA
7 DAMIANO MIGLIORATI SCI SCI CLUB PRESOLANA
8 RACHELE BERTOLI SCI SCI CLUB PRESOLANA
9 LUCA TOMASONI SCI ALPINISMO

10 GABRIELE VISINONI SCI ALPINISMO SCI CLUB PRESOLANA
11 MIRKO MIGLIORATI SCI ALPINISMO SCI CLUB PRESOLANA
12 GIULIA VISINONI SCI ALPINISMO SCI CLUB PRESOLANA
13 GIOELE MIGLIORATI SCI ALPINISMO SCI CLUB PRESOLANA
14 RICCARDO MIGLIORATI SCI ALPINISMO SCI CLUB PRESOLANA
15 SIMONE TOMASONI SCI ALPINISMO SCI CLUB PRESOLANA
16 GABRIELE PASINETTI ENDURO
17 MICHELE MAZZETTO ENDURO SCUDERIA PRESOLANA
18 MARCO PASINETTI ENDURO SCUDERIA PRESOLANA
19 VIRGINIA LENZI
20 MARTINA SPERANZA VOVINAM

CERETE CERETE 

Pronto il progetto per dare nuova vita 
all’edificio fatiscente in via Marconi: poste, 
centro anziani, appartamenti collettivi e…

(sa.pe) Un vecchio edificio ormai fatiscente 
e inutilizzato nel cuore di Cerete Basso, in via 
Marconi, riprenderà vita in un progetto davve-
ro ambizioso.

Dietro le quinte un lavoro lungo ed impe-
gnativo, ma ora ci siamo e il sindaco Cinzia 
Locatelli è soddisfatta: “È in fase di approva-
zione lo studio di fattibilità di questo progetto 
fortemente voluto dalla nostra Amministrazione 
Comunale. Durante lo scorso anno abbiamo av-
viato alcune trattative per acquistare dei fabbri-
cati ormai inutilizzati e fatiscenti che si trovano 
lungo via Marconi, proprio all’ingresso del paese, 
poco distanti dal ‘famoso’ arco di Cerete Basso. 

Oggi il Comune è diventato proprietario di tutta 
l’area che va dalla strada statale, fino al parco del 
Brolo, lungo via Sorgente Moia”.

Entriamo quindi nel vivo del progetto: “È 
quello più ambizioso per la nostra ammini-
strazione, perché siamo convinti che il borgo di 
Cerete Basso abbia bisogno di luoghi di ritrovo e 
aggregazione. La riqualificazione del patrimonio 
edilizio in abbandono e la sua restituzione alla 
comunità è uno dei modi più interessanti attra-
verso il quale valorizzare ridare vitalità ai piccoli 
borghi. Si tratta di un’area di circa 3500 metri 
quadrati e nel progetto di recupero e riqualifica-
zione degli immobili troveranno posto molte at-
tività. In particolare, è previsto che una porzione 
di fabbricato sia destinata ad ospitare l’ufficio 

postale che necessita di una 
nuova sede, ci saranno spa-
zi che diventeranno la sede 
definitiva del centro anziani 
che negli ultimi anni è stato 
spostato in base alle possi-
bilità e alle esigenze, ma non 
solo, riteniamo utile anche 
dare uno spazio di ritrovo e 
aggregazione ai giovani, uno 
spazio che potranno usare 
ogni volta che vorranno stare 
insieme”.

E non è tutto: “La previ-
sione è anche quella di in-
serire uno spazio di co-wor-

king, una modalità di lavoro che sta prendendo 
sempre più piede, grazie alla diffusione dello 
smart working e che consente di avere un luo-
go nel quale lavorare in condivisione con altre 
persone, pur mantenendo l’indipendenza della 
propria attività, riducendo di pari passo i co-
sti di gestione di una sede lavorativa utilizzata 
in via esclusiva. La parte del progetto forse più 
ambiziosa riguarda l’area destinata ad ospitare 
un appartamento per il co-housing: si tratta di 
una sorta di abitazione collettiva e l’idea è quella 
di dare la possibilità soprattutto ai giovani che 
vogliono iniziare a vivere fuori dalla casa in cui 
sono nati, ma non hanno ancora le risorse per 
farlo, di iniziare un’esperienza di vita indipen-
dente, ma allo stesso tempo condivisa con altri 
coetanei. Ma la parte di progetto che sicuramente 
darà più risvolti dal punto di vista aggregativo è 
la realizzazione di un’area destinata alla som-
ministrazione dei pasti che durante il periodo 
scolastico sarà in uso alla scuola primaria per lo 
svolgimento del servizio mensa, ma che durante 
l’estate potrà essere utilizzata dai gruppi e dalle 
associazioni del territorio per l’organizzazione di 
eventi e momenti di animazione e condivisione. 
Il tutto con un grande spazio da vivere e nel qua-
le ritrovarsi, proprio nel cuore del centro abitato 
e in diretto collegamento con il parco comunale 
già esistente”.

Insomma, un’opera pubblica che in realtà è 
molto di più: “È un nuovo modo di pensare il 
territorio, un modo per rilanciare le attività e gli 
spazi aggregativi e per dare vitalità e nuovo slan-
cio al borgo di Cerete Basso, riqualificando pe-
raltro un’area che oggi è completamente abban-
donata. Siamo assolutamente consapevoli che si 
tratta di un progetto particolarmente ambizioso, 
ma di fatto, nel corso di questi nove anni di am-
ministrazione abbiamo imparato a sognare in 
grande e abbiamo capito che quando si crede nei 
propri progetti, si riescono a realizzare cose che 
sembravano impossibili”.
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ONORE ONORE 

La maestra Angela va in pensione: “Sono stati 43 anni di vita. 
Non è stato solo insegnare, ma molto di più imparare”

(sa.pe) “Credo che mi ren-
derò conto soltanto a set-
tembre di essere in pensione, 
quando tutti rientreranno a 
scuola dopo le vacanze e io in-
vece rimarrò a casa”, racconta 
con il sorriso Angela Schiavi, 
che chiude la sua carriera alla 
scuola primaria di Onore. 43 
anni di insegnamento e una 
passione infinita: “Ho iniziato 
come maestra unica, si inse-
gnavano tutte le materie, men-
tre gli ultimi anni ho insegnato 
matematica e inglese. Ricordo 
ancora quando è arrivata la 
prima chiamata, era la scuola 
di Cerete Basso. Ero in vacanza 
in Calabria con i miei amici, 
mi hanno chiamato per una 
supplenza e invece sono rima-
sta tutto l’anno. Ho insegnato 
parecchi anni anche a Dorga, 
ricordo l’esperienza della plu-
riclasse a Piazza di Sovere e gli 

ultimi sette anni li ho passati 
qui a Onore, il mio paese, e mi 
sono trovata molto bene anche 
con i miei colleghi e questo è 
stato davvero fondamenta-
le. Sono rimasta un anno in 
più perché avevo una quarta 
e volevo accompagnarla alla 
fine del percorso. Adesso lascio 
ancora una quarta, ma penso 
sia il momento di lasciare spa-
zio ai giovani. Ti assicuro che 
ci si affeziona ai bambini, che 
diventano anche un po’ i tuoi e 
ancora di più nelle scuole pic-
cole come le nostre. In cinque 
anni li vedi crescere sotto ogni 
aspetto, da quello caratteriale a 
quello sociale e didattico”.

L’ultimo giorno di scuola è 
stato una grande festa: “Han-
no organizzato una festa a sor-
presa, io non sospettavo niente. 
Tutte le classi avevano prepa-
rato qualcosa, chi un balletto, 

chi una poesia e io mi sono 
emozionata tantissimo. All’i-
nizio dell’anno con i ragazzi di 
quinta abbiamo imparato la 
canzone ‘Don’t you worry’, per-
ché la quinta spaventava un 
po’ tutti e loro l’hanno ripresa 
per dirmi di non avere paura 
della pensione (sorride, ndr)”. 

Che maestra è stata in que-
sti 43 anni? “È una domanda 
difficile, forse bisognerebbe 
chiederlo ai bambini o ai ge-
nitori. Così come mi dicono 
anche le mie colleghe, penso 
di essere stata un’insegnante 
creativa, infatti mi hanno già 
detto che quando ci sarà da 
fare qualche lavoretto verran-
no a chiedermi ancora la col-
laborazione. Mi auguro di ave-
re risvegliato anche nei miei 
alunni la gioia della creatività, 
della conoscenza e della curio-
sità, perché non siamo a scuola 

solo ad imbottirli di nozioni. Di 
sicuro in tutti questi anni sono 
cambiati i bambini, così come 
è cambiata la società, ma cam-
biamo anche noi insegnanti… 
non è stato solo insegnare, ma 
molto più imparare”.

Non ha dubbi la maestra 
Angela su cosa le mancherà 
di più: “Il rapporto con i bam-
bini, ogni incontro con loro è 
una sfida. Penso che almeno 
inizialmente andrò a trovarli… 
non sembra, ma sono 43 anni 
e una parentesi di vita che si 
chiude e ora cambia tutto to-
talmente. Adesso non mi accor-
go perché sto ancora lavoran-
do, poi ci sono le vacanze così 
come c’erano sempre e quindi 
sarà dura a partire da settem-
bre, ma mi sono già iscritta 
ad un corso di pittura che mi 
piace moltissimo, sono anche 
appassionata di fotografia e ho 

la mania degli album creativi, 
stampo le foto e disegno, metto 
le didascalie, i fumetti. Inizierò 
a coltivare queste passioni, an-
che perché la scuola non ti la-
scia tanto tempo, non sono solo 
le ore che passi in classe ma c’è 
dietro molto di più, è un lavo-
ro molto impegnativo che devi 
preparare anche a casa”.

Ora è tempo di godersi la 
meritata pensione, ma con 
uno scrigno di ricordi prezio-
si: “Mi fa sempre piacere in-
contrare i miei ex alunni, è una 
gioia quando mi riconoscono e 
mi raccontano i loro ricordi, le 
gite e quelle che chiamavamo 
‘pausa caffè’ per una caramella 
e recuperare le energie”. 

ONORE - FINO DEL MONTE ONORE - FINO DEL MONTE 

L’ultimo giorno di scuola della maestra Marica: “Spero che 
i miei alunni non si ricordino  di me solo per quello che ho insegnato, 

ma anche per i valori che ho cercato di trasmettere”
(sa.pe) “Ho fatto per 42 

anni un mestiere coinvolgen-
te ed appassionante, che ti ri-
empie la vita”, sono le parole 
dell’ultimo giorno da maestra 
di Marica Filisetti, originaria 
di Fino del Monte, che va in 
pensione. 

“Per una ventina di anni ho 
insegnato matematica e poi 
italiano, ho provato l’ebrezza 
di entrambi, che sono mate-
rie molto diverse tra loro, ma 
soddisfacenti con i bambini 
piccoli. Sono passata di ruo-
lo a 22 anni, il primo anno 
ho insegnato a Gromo, poi a 
Novazza, dove c’erano poche 
classi ed eravamo solo in due 
insegnanti, a Clusone sono ri-
masta un anno e poi mi sono 
trasferita a Songavazzo, dove 
ho insegnato fino a quando è 
rimasta aperta, sono passata 

a Onore, poi sei anni a Rovetta 
e infine sono tornata a Onore… 
e il mio cuore di maestra batte 
proprio qui”.

Il giorno dopo la maestra 
Angela, è toccato alla maestra 
Marica vivere l’ultimo giorno 
di scuola: “Devo dire che sia gli 
alunni che i colleghi sono stati 
bravissimi a non far trapelare 
nulla dei preparativi. Non sono 
riuscita a trattenere le lacri-
me, anzi ho iniziato a piangere 
con le altre classi, figuriamoci 
quando sono arrivate le mie”.

E quando le chiediamo che 
maestra è stata… “Il metro 
di giudizio migliore è sempre 
quello dei bambini, se però 
devo proprio definirmi, ho 
sempre avuto tanta pazienza, 
sono stata amorevole e gentile, 
non ho mai alzato la voce e ho 
sempre avuto la voglia di spie-

gare ancora se fosse necessario. 
Abbiamo fatto un gioco a scuo-
la, le colleghe hanno chiesto ai 
bambini di scrivermi delle fra-
si e in molti hanno usato l’ag-
gettivo divertente per descri-
vermi e questo mi ha stupito, 
insomma non pensavo mi ve-
dessero in questo modo. Quan-
do Michele (intende Schiavi, 
ndr), che è stato mio alunno, è 
venuto a trovarci gli ho chiesto 
se è davvero così e mi ha det-
to di sì. Nonostante insegnassi 
italiano, che non è una materia 
così divertente, probabilmente 
sono riuscita a farlo piacere. La 
mia preoccupazione maggiore 
era quella di non essere noio-
sa, perché imparare deve esse-
re piacevole e penso in questo 
senso di essere riuscita”. 

Cosa le mancherà di più? 
“Il rapporto quotidiano con 

gli alunni e ascoltare le loro 
confidenze. Il periodo del Co-
vid è stato molto duro e infatti 
quando entravo in classe dice-
vo sempre ‘buongiorno fiorel-
lini’ ad alta voce cercando di 
renderli allegri anche quando 
la situazione non era buonis-
sima. Mi mancheranno anche 
le gite, i momenti più liberi, ma 
anche i momenti in cui spie-
gavo e avevo tutte le testoline 
rivolte verso di me… una sen-
sazione bellissima”.

E ora? “La lettura e spero 
di aver lasciato anche ai miei 
alunni questa traccia impor-
tante. Penso che leggerò tutto 
quello che non sono riuscita a 
leggere mentre lavoravo e poi i 
viaggi, mi piace molto scoprire 
cose nuove e magari, perché no, 
anche scrivere qualche storia 
per i miei alunni”.

Insomma, questo non è un 
addio alla scuola: “No, anche 
perché già mi ha fatto pro-
mettere che andrò a trovarli 
e mi hanno detto che verran-
no a fare i compiti a casa mia 
(sorride, ndr). Quest’anno ho 
avuto una terza e una quarta 
quindi so che sono ancora a 
scuola e quindi verrò attira-
ta sicuramente… sarà difficile 
staccare completamente”.

Dopo lo sguardo al futuro, 
uno al passato: “Ormai ho una 
folta schiera di ex alunni e mi 
è capitato spesso di incontrarli. 
La cosa più bella è che ti chia-
mino loro per farsi riconoscere. 
Oltre a Michele Schiavi ho in-

segnato anche a Jacopo Scan-
della e mi riempie di orgoglio 
sapere che molti miei alunni 
hanno realizzato i propri so-
gni, qualcuno ha fatto fortuna 
all’estero, qualcuno è diventato 
imprenditore, qualcuno ha co-
struito la sua famiglia… mi fa 
sentire molto bene. Ho sempre 
cercato di spingere i bambini 
ad essere critici, a non accet-
tare tutto in modo passivo e ho 
sempre sperato che si ricordas-
sero di me non solo per quello 
che ho insegnato, ma abbiano 
anche capito i valori che ho 
cercato di trasmettere. Spero 
che diventino tutti degli adulti 
in gamba”.
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L’edificio di via don Tomasoni, il cimitero, il ritorno della Sagra 
della Patata e quei pannelli solari che non si fanno sul Municipio ma…

(sa.pe) È un sabato mattina 
di metà giugno, sono passate 
da pochi minuti le 11, piazza 
Ferrari è finalmente baciata 
dal sole e qui è un via vai di 
persone tra le bancarelle del 
mercato. Le prime note in-
tonate dalle Donne dell’Era 
fanno da richiamo nell’an-
golo ancora in ombra tra il 
Municipio e la Parrocchiale 
e proprio qui l’amministra-
zione comunale si è data ap-
puntamento per presentare il 
calendario degli eventi estivi. 
È da poco terminato un con-
siglio comunale: “Abbiamo 
tanta carne al fuoco – dice il 
sindaco Mauro Marinoni -, la 
messa in sicurezza dell’edifi-
cio in via don Tomasoni a San 
Lorenzo con un investimen-
to di 32mila euro. Questo è il 
primo step che ci consentirà di 
abbattere le tettoie e pulire l’a-
rea, anche se non sarà aperta 
al pubblico. Avevamo in mente 
un progetto che però avremmo 
realizzato solo se avessimo ri-
cevuto i fondi Pnrr, ma non 
essendo arrivati staremo a ve-
dere se ci saranno altri bandi 
sulla rigenerazione urbana. 
Ci piacerebbe realizzare una 
sala di ritrovo per gli anziani e 
una sala del commiato, che ul-
timamente è molto richiesta e 
per fare questo sarà necessario 
abbattere tutto l’edificio. È pre-
visto inoltre l’avvio del progetto 

di ampliamento del cimitero di 
Rovetta così come l’individua-
zione delle fonti di copertura 
della quota di competenza dei 
Comuni per l’intervento di ri-
qualificazione energetica della 
piscina, l’acquisto di dissuasori 
per il rallentamento del traffi-
co, il contributo alla fondazio-
ne Fantoni che è salito a 6mila 
euro”.

Si è almeno parzialmente 
risolta la questione pannel-
li solari legata al Municipio. 
Qualche mese fa infatti la 
Sovrintendenza aveva boc-
ciato l’idea di posarli sulla 
casa comunale con il rischio 
di perdere il contributo già 
vinto: “Regione Lombardia ci 
ha autorizzato la possibilità di 
installarli su un’altra struttura 
pubblica che abbiamo indivi-
duato nella palestra comuna-
le e quindi abbiamo deciso di 
proseguire in questo modo”. 

E poi via con l’estate e un 
ventaglio di iniziative per 
grandi e piccini, cittadini e 
turisti che coinvolgeranno sia 
Rovetta che San Lorenzo. La 

grande novità è il ritorno del-
la Sagra della Patata: “Ci sono 
già le date, 16-17 settembre, 
abbiamo deciso di recuperare 
la tradizione e abbiamo l’a-
desione entusiasta dei gruppi, 
dei cittadini e soprattutto de-
gli agricoltori. Alcuni produt-
tori venderanno le patate in 
piazza e la manifestazione si 
svolgerà in centro al paese, che 
verrà chiuso da via Fantoni 
fino a piazza Marinoni. In di-
versi luoghi verrà preparato il 
cibo della tradizione a base di 
patate e non solo, ci saranno 
gruppi folkloristici, comprese 
le nostre Donne dell’Era del 
Novecento, poi una zona dedi-
cata agli animali e agli attrezzi 
agricoli, una mostra fotografi-
ca, una rappresentazione tea-
trale e quest’anno cercheremo 
di illuminare il paese secondo 
la tradizione antica. Saran-
no inoltre coinvolti anche gli 
esercizi pubblici, l’Oratorio, 
la Casa Magri, insomma, una 
manifestazione da non perdere 
così come tutte quelle che ani-
meranno l’estate”. 

PONTE NOSSA PONTE NOSSA 

Beach Volley in piazza per “amatori” e “tesserati”
Seconda edizione dedicata allo sport e al 

divertimento, a Ponte Nossa, organizzata dal-
la Consulta giovani Nossese e Nossese Volley. 
“Mancava una festa per giovani e giorno dopo 
giorno la stiamo migliorando per portare in 
valle una festa che unisce diversi ambienti dal-
la musica, allo street food, ecc” commenta uno 
degli organizzatori Andrea Rocca. 

TORNEO 4X4 AMATORIALE MISTO (16 
squadre divise in 4 gironi da 4). Minimo 2 
donne in campo ma possono esserci squadre 
di sole donne o 1 uomo e 3 donne. Per la parte 
femminile non ci sono limitazioni di tessera-
mento, per i maschi massimo un tesserato FI-
PAV. 

Quota di iscrizione: 60 euro a squadra (pos-
sibile iscrivere fino a 6 giocatori) compresa di 
maglietta e gadget. Il torneo comincia il 10 lu-
glio (20.30) e dura fino al 21 luglio (sabato 15 
e domenica 16 esclusi). Passano alle fasi suc-
cessive le prime 2 classificate di ogni girone. La 
finale è prevista venerdì 21 Luglio.     

TORNEO 4X4 TESSERATI (12 squadre divise 
in 3 gironi da 4: (3 uomini / almeno 1 donna)

Senza limitazioni di tesseramento. Quota di 
iscrizione 60 euro a squadra (possibile iscrive-
re fino a 6 giocatori) compresa gadget e ma-
glietta del torneo. Il torneo spalmato in due 
giorni, il 22 e 23 luglio, con inizio gare dalle 
10.00. Passano alla fase successiva le prime 
due di ogni girone e le due migliori terze. Fina-
le prevista per domenica 23.

Verranno premiate le prime tre squadre clas-
sificate nei due tornei.    

Per info e iscrizioni: Stefano : 3667601896 
- Angelo: 3336735958 - @drago_18_@caa-
millabrignoli

Nei giorni di festa del torneo, 22 e 23 luglio 
Food Truck e Street Food, Birre, spritz, cocktail, 
gelato     

Dj set per tutta la serata  a partire dalle ore 
17:00 fino a tarda notte

L’evento si terrà in Piazza Calamina, nel cen-
tro di Ponte Nossa, lungo Via Giuseppe Frua.
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Due cardinali, tre Vescovi e un “coro” di sacerdoti  
per i 75 anni da prete di Mons. Gaetano Bonicelli 

Pubblichiamo l’ultima parte dei “ricordi” scritti da lui stesso

(Continua dal precedente) 

 Vescovo 
 

Consacrato dal Card. Poma 
a Bergamo in cattedrale 
Sant’Alessandro il 26 agosto 
1975: 23 Vescovi presenti. La 
settimana dopo cominciavo 
il servizio ad Albano. Ero Au-
siliare, ma il Vescovo titola-
re, Mons. Macario, non è più 
uscito dal Seminario, dove abi-
tava. Un sant’uomo ma ormai 
spento.  Mi ha dato un bigliet-
to di notes con tutte le sue 
consegne che praticamente 
era la consegna della diocesi.

Due note: le Chiese subur-
bicarie sono considerate pic-
cole diocesi. Tutte ma non 
Albano con i 60 Km di costa e 
l’industrializzazione facilitata 
dalla Cassa del Mezzogiorno 

che era attiva a Pomezia. In 
una nota parlai del bisogno 
di 10 nuove chiese e di colla-
boratori. Secondo: di Albano 
fa parte Castelgandolfo dove 
arriva il Papa e il Vescovo ne 
è condizionato. Nell’agosto 
1978 muore Paolo VI pro-
prio a Castel Gandolfo. Per un 
giorno o due fui obbligato a 
ricevere autorità e gente che 
veniva da ogni dove e pensava 
che il Vescovo fosse come il Se-
gretario del Papa. 

Capii che Paolo VI stava 
male quando il 2 agosto sce-
se nella via Appia per rende-
re omaggio al Card. Pizzarro, 
ivi sepolto. Era stato lui a 
introdurre Montini nella Cu-
ria (e quello che favorì la sua 
destinazione, nel 1945, ad 
arcivescovo di Milano). Gio-

vanni Paolo I, già Patriarca di 
Venezia, non venne a Castel-
gandolfo a prenderne possesso. 
Mi mandò a dire che aveva ben 
altro da fare in quelle poche 
settimane che abitò il Vaticano. 
Tutto diversa la personalità di 
Giovanni Paolo II che dopo tre 
giorni venne a Castelgandolfo. 
Fu allora che mi chiese: “Pos-
so darti del tu?”. La vicinanza 
e l’intimità col Papa durò sino 
alla sua morte. Fu lui che una 
sera, dopo cena, mi disse che 
era in ballo la mia nomina a 
Ordinario Militare. Posso dire 
che è stato il Papa più vicino e 
più amato.

Anche come Ordinario Mili-
tare mi riservò la massima at-
tenzione con la visita alla sede 
dei Carabinieri, le udienze per 
gli Alpini, la visita pastorale 

alla Cechignola, la Costitu-
zione sugli Ordinari Militari 
considerati come tali e non 
semplici Vescovi titolari.

Come Ordinario Militare 
ebbi modo di girare mezzo 
mondo con visite sistemati-
che a militari italiani in Liba-
no, Medio Oriente, paesi della 
NATO. 

L’ufficio di Ordinario Mili-
tare è stata una grazia di cui 
continuo a serbare memoria. 
Un mondo di giovani. All’ini-
zio c’era diffidenza quando in 
una visita ufficiale chiedevo 
che ci fosse uno spazio per 
un incontro libero, cui poteva 
partecipare chi voleva. 

Mi sono accorto che molti, 
forse per curiosità, partecipa-
vano e intervenivano volentieri 
nella discussione. Ho incontra-

to poi (2020) uomini ormai 
padri di famiglia che avevo co-
nosciuto a Lourdes negli anni 
Ottanta al Pellegrinaggio Mili-
tare internazionale. 

È un settore dove la Chiesa 
può e deve esserci. E non certo 
per l’amore del grado. 

Siena 
 

A Siena, dove mi avevano 
mandato dopo il congedo 
militare, il Papa non poté 
venire per il Congresso Euca-
ristico Nazionale (1994) per 
via dell’incidente domestico. 
Ero un semplice Vescovo, ma 
mi chiamava scherzosamente 
“mio Generale”. Momenti par-
ticolari a Siena non sono man-
cati. Il più eclatante appunto il 
Congresso Eucaristico Nazio-

nale, preparato da due anni e 
vissuto – penso- con intensi-
tà con la partecipazione di 5 
Cardinali, 100 Vescovi, 1000 
preti e tanta gente. È mancata 
la presenza, per malattia, di 
Madre Teresa di Calcutta, so-
stituita dal Card Etchegaray. 
Credo proprio che la diocesi 
ne abbia beneficiato a tutti i 
livelli. Altro motivo di gioia la 
visita del Papa nel 1996 con 
visita a Colle Val d’Elsa e poi 
Messa in Piazza del campo 
con una puntata a S. Caterina.

Avevo dato le dimissioni 
per la fine del 1999, ma Gio-
vanni Paolo II volle che re-
stassi no al 2001. E nel 2000 
il Papa benedisse la statua di 
S. Caterina posta in una nic-
chia esterna della Basilica di 
S. Pietro.

Il 22 maggio 1948 Gaetano Bonicelli veniva 
ordinato sacerdote dal vescovo di Bergamo, 
Adriano Bernareggi: 75 anni dopo la sua Vil-
minore lo ha celebrato con una domenica di 
grande festa. 

L’Arcivescovo emerito di Siena, Colle Val 
d’Elsa e Montalcino e ordinario militare per 
l’Italia, sulla soglia dei 99 anni (li compie il 13 
dicembre) Bonicelli è stato festeggiato in una 
solenne celebrazione presieduta dal cardinale 
Gualtiero Bassetti, presidente emerito della 
Conferenza episcopale italiana e arcivescovo 
emerito di Perugia, concelebrata dal cardina-
le Francesco Coccopalmerio, dall’arcivescovo 
Santo Marcianò (ordinario militare per l’Ita-
lia), e insieme ad una trentina di sacerdoti, 
tra cui gli amici sacerdoti della Franciacorta, 
di Albano laziale, Siena e tanti altri che hanno 
voluto essere presenti .

In apertura l’arciprete di Vilminore don 
Angelo Scotti ha riportato un messaggio di 
saluto di  al festeggiato da parte del cardina-
le Matteo Zuppi, arcivescovo di Bologna, che 
avrebbe dovuto presiedere la celebrazione. 
«In questa ricorrenza - ha scritto Zuppi - la 
cosa più importante è ringraziare per i doni ri-
cevuti dal Signore e dalle persone che le hanno 
voluto bene e a cui ha voluto bene, per le tante 
volte in cui ha sperimentato l’agire della provvi-
denza in diverse forme, per quanto il Signore le 
concederà ancora».

Nell’omelia Bassetti si è rivolto a Bonicelli 
dicendosi «contento di aver percorso oggi tanta 

strada per poterti incontrare e rivivere l’amici-
zia che da tanto tempo ci unisce». 

Bassetti ha ricordato due eventi che hanno 
legato il proprio ministero a monsignor Bo-
nicelli. «Il 19 settembre 1994, al mio ingresso 
nella Diocesi di Massa Marittima e Piombino, 
sei stato tu, come arcivescovo metropolita di 
Siena, a consegnarmi il pastorale. Poi, il 5 feb-
braio 1999, al mio passaggio ad Arezzo, ancora 
tu, che hai sostituito il cardinale Piovanelli, in-
fluenzato, nella consegna del pastorale…».

Al termine della Messa sono stati letti al-
cuni saluti, tra cui quelli del cardinale Tar-
cisio Bertone, dell’arcivescovo Aldo Cavalli 
da Medjugorje, del vescovo di Albano laziale, 
dell’arcivescovo di Vercelli, dell’arcivescovo 
vilminorese Francesco Panfilo, del vescovo di 
Bergamo Francesco Beschi, inoltre nella let-
tera di saluti dell’arcivescovo metropolita di 
Siena, il cardinale Augusto Paolo Lojudice ha 

annunciato la nomina di Bonicelli a canoni-
co onorario della cattedrale metropolitana di 
Siena in segno di gratitudine per il ministro 
svolto dall’arcivescovo Gaetano nella “sua 
amata Siena”.

L’arcivescovo Gaetano Bonicelli alla fine del 
solenne Pontificale parlando a braccio nono-
stante l’emozione… «Dopo 75 anni da prete e 
48 da vescovo penso ci sia una sola parola da 
dire: 

Grazie e poi devo elevare prima di tutto il mio 
grazie al Signore e a tutti voi».

Sul sagrato della chiesa il sindaco Pietro 
Orrù ha consegnato a monsignor Bonicelli, 
definito «un esempio per tutti noi», una targa 
commemorativa. L’amico Mario Sigismondi 
(Ex sindaco di Trescore) gli ha donato un’o-
pera promessa da tempo, un lavoro di ricerca 
sull’anticlericalismo bergamasco. 

Inoltre erano presenti per i saluti istituzio-

nali, il corpo dei carabinieri, le infermiere vo-
lontarie della Croce rossa italiana, il corpo gli 
Alpini, le guardie d’onore del Pantheon, i ca-
valieri di Malta, l’ordine Costantiniano e tanti 
altri che hanno portato la loro gratitudine e 
amicizia a “don Tano “.

Inoltre si sono aggiunti portando la loro 
amicizia , il Vescovo bresciano Domenico Si-
galini e il vescovo bergamasco Carlo Mazza

A Vilminore anche l’assessore regionale Pa-
olo Franco , che ha portato anche gli auguri 
sinceri del presidente della Regione Lombar-
dia: «La sua è stata una vita spesa per la Chiesa, 
non solo per gli incarichi importanti, ma per la 
quotidiana dedizione per il suo territorio», ha 
detto l’assessore.

Poi al pranzo con tantissimi amici e parenti 
che hanno voluto festeggiare l’arcivescovo Ga-
etano, durante il pranzo l’arcivescovo Gaetano 
ha voluto regalare agli Alpini di Vilminore di 
Scale, in segno di gratitudine e riconoscenza, 
il Suo cappello di Ufficiale con il grado di Ge-
nerale. 

Nel pomeriggio nella chiesa di Vilminore i 
cori Ana di Arcore e della Val di Scalve gli han-
no dedicato un concerto. In giornata inoltre 
sono arrivati telegrammi e lettere di congra-
tulazioni da parte : del Papa, del Segretario di 
Stato Vaticano, del decano del collegio cardi-
nalizio cardinale Re, dell’arcivescovo di Na-
poli, del vescovo di Tortona e del vescovo di 
Brescia.

VAL DI SCALVE

La rivincita. Golia (Vilminore) si rifà su Davide (Azzone):
i fondi BIM ai Comuni calcolati sugli abitanti

La sindaca di Azzone abbandona la riunione dopo accesa discussione con i tre colleghi sindaci
» di Piero Bonicelli  

—
“L’avevo detto a Mirella, si 

possono vincere le battaglie e 
perdere la guerra”. Il sindaco di 
Vilminore Pietro Orrù ripren-
de il riferimento biblico da 
noi usato sull’ultimo numero: 
“Golia si è rotto le scatole e di-
strugge Davide. Ho detto a Mi-
rella che bisogna anche saper 
mediare…”. La evocata Mirella 
sta per la sindaca di Azzone, 
nonché assessore di Comuni-
tà Montana, appunto Mirella 
Cotti Cometti. 

Riassunto: Il 9 maggio si 
riunisce la Giunta della Co-
munità Montana di Scalve. Ne 
fanno parte il Presidente Ga-

briele Bettineschi (sindaco di 
Colere), Mirella Cotti Cometti 
(sindaca di Azzone) e Stefa-
no Magri (in rappresentanza 
del Comune di Vilminore). 

Scoppia una lite tra Mirella e 
Stefano sul riparto dei soldi 
che arrivano dal Bim (Bacino 
Imbrifero Montano dell’O-
glio). Sono 643.972,29 euro. 

Gabriele, come l’arcangelo 
di riferimento si riserva 120 
mila per la Comunità Monta-
na. Restano da spartirsi tra i 
4 Comuni 520,972,29 euro. 

Mirella vuole che siano asse-
gnati in parti uguali, Stefano 
secondo parametri per abi-
tanti. Furiosa discussione, si 
rimanda il tutto alla riunione 

del 16 maggio dove, dopo 
uno scontro animato Stefano 
abbandona e viene delibera-
to dai due rimasti (pare con 
l’appoggio indiretto anche di 
Schilpario che non ha rappre-
sentanti in Giunta) che il mal-
loppo si spartisca in 4 parti 
uguali.

Trionfo di Azzone quindi, 
ma con l’appoggio determi-
nante di Colere e Schilpario. 
Sconfitto Vilminore. Ecco che 
su Araberara usiamo la meta-
fora di Davide che sconfigge 
Golia. 

Ma ecco la fase2, la “ven-
detta”. 

Passa meno di un mese 
e il 13 giugno si riunisce di 

Mirella Cotti ComettiMirella Cotti Cometti Stefano MagriStefano Magri Pietro OrrùPietro Orrù Marco PizioMarco Pizio
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VAL DI SCALVE

AZZONE - INTERVENTO AZZONE - INTERVENTO 

La “piccola bottega” rimane aperta
La piccola Bottega di Azzone rimarrà aperta. 

Così abbiamo voluto chiamarla per ricordar-
ci del passato dove i negozi di vicinato, così li 
chiamano oggi, erano chiamati botteghe.

Nel piccolo Borgo di Azzone, incastonato fra 
le montagne e i boschi, adiacente al Parco della 
Formica Rufa, attualmente tappa della Via De-
cia, la “bottega” è rimasto l’unico negozio.

Per il periodo dal 1981 al 2010 gestito dai 
miei genitori e denominato Alimentari Morelli, 
dal 2006 ad oggi dato in locazione alla ditta De 
Biasio Roberto c. snc, residente a Piamborno 
che proprio per motivi di trasferimento ha de-
ciso di cedere l’attività.

Molte le proposte arrivate, ma in concreto 
nulla di fatto, così dalla sera alla mattina io, Eli-
sabetta Carizzoni, e mio marito Eugenio Rossi 
abbiamo deciso di rilevarlo. A volte è il cuore 
che ti fa fare certe scelte, abbiamo voluto cre-
derci ed ora siamo qui, io impiegata part/time 
presso lo Studio di Consulenti fiscali e del La-
voro Spazio srl stp di Vilminore di Scalve, e mio 
marito Eugenio Rossi, conducente di autobus 
presso la Società Arriva srl, entrambi abbiamo 
un lavoro quindi ci avvarremo di una commes-
sa che affiancheremo durante le ore in cui non 
lavoriamo. Oltre ad essere alimentari, è anche 
rivendita di tabacchi e giornali. 

Nei nostri piccoli paesi sono grandi servizi, 
che permettono anche ai più anziani di recarsi 
comodamente sotto casa a fare la spesa.

Vorrei ringraziare pubblicamente Roberto 
De Biasio e Irene Ferrandi, i precedenti gestori, 
i miei colleghi e il mio datore di lavoro per la 
consulenza in ambito fiscale e tributario, i no-
stri amici che credono in noi, il Sindaco Mirella 
Cotti Cometti e l’amministrazione Comunale di 
cui faccio parte come consigliere, e in partico-
lare i miei genitori.

Se passate in Val di Scalve, venite a salutarci, 
vi aspettiamo.

Elisabetta Carizzoni

COLERE COLERE 

Bisnonno Benito (87 anni) con Elena  
al traguardo della Colere–Rifugio Albani
(sa.pe) Un sorriso emo-

zionato, orologio al polso, 
chioma bianca avvolta da 
una fascia, maglietta azzur-
ra come il cielo su cui non 
poteva che essere attaccato 
il pettorale numero 1.

Al via della tradizionale 
manifestazione Colere – 
Rifugio Albani, giunta alla 
17ª edizione, c’era anche 
Benito Bendotti, 87 anni 
(e mezzo, visto che gli 88 
li compie a novembre), 
che ha tagliato il traguardo 
con il tempo di 1h 27’ 58”. 
Classe 1935, è il più anzia-
no ad aver affrontato la gara scalvina di corsa 
in montagna, ma la determinazione e la grinta 
sono quelli di un ragazzino.

Ad accompagnarlo lungo il tragitto che cor-
re ai piedi della Presolana c’era Elena, che te-
neva il bisnonno per mano, e ad attenderlo al 
traguardo c’era, come sempre, la sua famiglia. 

“Era felice, ma ci ha detto che questa sarebbe 
stata l’ultima volta per lui e quindi ci tenevamo 
ad esserci tutti”, ha commentato il nipote Ga-
briele. Tra gli applausi, la Pro Loco di Colere gli 
ha consegnato una targa in cui si legge: “Pa-
zienza, determinazione e voglia di fare sacrifici. 
Solo così si arriva in alto! A Benito, un esempio 
da seguire”.

nuovo la Giunta, questa volta 
allargata ai sindaci di Vilmi-
nore e Schilpario, tanto per 
far capire che la Comunità 
Montana è un ente superio-
re certo ma che comandano 
sono pur sempre i Comuni e 
i loro sindaci. La presenza di 
Pietro Orrù, sindaco di Vil-
minore è in pratica come una 
sconfessione del consigliere 
delegato Stefano Magri, come 
dire, adesso ci penso io ad ag-
giustare le cose. Così come la 
presenza di Marco Pizio, sin-
daco di Schilpario. I due non 
hanno diritto di voto, ma pe-
sano le loro decisioni.

L’alleanza a tre di maggio si 
ribalta. Gabriele chiede a Mi-
rella se ha una proposta alter-
nativa alla divisione in 4 parti 
uguali dei fondi Bim. Ma l’or-
dine del giorno non riguarda 
direttamente questo, ma “la 
modifica dei criteri di riparto 
delle spese delle convenzioni 
delle gestioni associate”. Tra-
duzione, quanto devono pa-
gare i Comuni per i servizi 
delegati alla Comunità Mon-
tana: Polizia Locale, Ufficio 
Tecnico Edilizia Privata e La-
vori Pubblici (ATU) e Servizi 

Sociali. L’alternativa ai fondi 
Bim in parti uguali è rivedere 
i riparti comunali per questi 
servizi (Vilminore rivendica 
di sostenere maggiori costi e 
mettere a disposizione i locali 
anche per scuole e sport). Op-
pure rivedere la distribuzione 
dei Fondi Bim non più in parti 
uguali ma per numero di abi-
tanti. In un caso o nell’altro 
Azzone ci perde.

Apriti cielo, Mirella contesta 
di aver saputo che i due ar-
gomenti erano correlati solo 
dopo la delibera del 16 mag-
gio. A margine c’è anche la ri-
chiesta di aggiungere un pro-
fessionista all’ufficio tecnico 
(anche qui Mirella ha delle 
perplessità). Ma non è questa 
la vera ragione del contende-
re. Fatto sta che questa volta 
ad abbandonare la seduta 
non è più il rappresentante di 
Vilminore, come nella Giunta 
del 16 maggio, ma la sinda-
ca di Azzone, sia pure stem-
perando l’abbandono con la 
motivazione di “avere un altro 
impegno”. Fatto sta che si deci-
de e delibera di assumere un 
nuovo tecnico e mantenere il 
riparto dei servizi sociali se-

condo le percentuali in vigore.
Ma non è finita, perché 

adesso arriva la delibera del 
ribaltone. In assenza della 
sindaca di Azzone viene re-
vocata (cancellata) la delibera 
del 16 maggio che ripartiva i 
fondi in 4 parti uguali e vie-
ne deciso di ripartirli in base 
agli abitanti. Così che alla 
Comunità Montana restano 
125.243 euro (5 mila euro 
“sottratti” a Vilminore de-
stinati al restauro Arco d’in-
gresso), a Vilminore (1445 
abitanti) vanno 180.680 euro, 
a Schilpario (1129 abitanti) 
145.264 euro, a Colere (1117 
abitanti) 143.720 euro e ad 
Azzone (358 abitanti) “solo” 
46.062 euro (invece dei 130 
mila euro per ciascuno come 
era stato deliberato a maggio). 
Insomma, Vilminore spunta 
50 mila euro in più, Schilpa-
rio, 15 mila e Colere 13 mila. 
Azzone ne perde circa 84 
mila. Il 3 a 1 della battaglia di 
maggio è ribaltato, Schilpario 
e Colere, a maggio alleati con 
Azzone, a giugno si alleano 
con Vilminore contro Azzone. 
Golia si prende la rivincita.
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LOVERE

Dentro il boom della Lucchini: 529 milioni di euro, 
utile netto di 38 milioni, 2067 dipendenti 

e a Lovere in arrivo pressa da 7000 tonnellate
» di Aristea Canini  

—
Arrivano come ogni anno i 

numeri della Lucchini. Appro-
vato il bilancio 2022, e sono 
numeri un’altra volta impres-
sionanti. Utile netto consoli-
dato di 38 milioni di euro.  Ri-
cavi consolidati a 529 milioni 
di euro, in crescita del 13% 
sul 2021. Il fatturato estero 
rappresenta il 73% del totale. 
I ricavi netti di Gruppo si at-
testano a 529 milioni di euro, 
in crescita del 12,9% rispetto 
all’esercizio precedente con 
un utile netto di 38,0 mil. di 
euro. Il Gruppo ha conferma-
to una importante politica di 
investimenti tecnici, realizzati 
nell’esercizio, per 29,6 mi-
lioni di euro. In particolare, 
nel 2022 è stato completato 
nel sito di Lovere il raddop-
pio della linea di lavorazione 
automatizzata delle ruote fer-
roviarie. L’incremento del fat-
turato e dei prezzi dei fattori 
della produzione sono stati 
le principali cause dell’incre-
mento del capitale circolante 
netto pari a circa 42,6 milioni 
di euro. I fabbisogni finanzia-
ri legati a questo incremento 
sono stati fronteggiati in au-
tofinanziamento tramite flus-
si di cassa positivi derivanti 
dalla gestione corrente e tra-
mite una minima variazione 

(+6,8 milioni di euro) della 
Posizione finanziaria netta 
che si attesta a 19,5 milioni 
di euro. A fronte di tale PFN 
il PN si attesta a 526 milioni 
di euro. L’organico comples-
sivo medio del 2022 si atte-
sta a 2.067 dipendenti, di cui 
663 nelle controllate estere. 
Sempre maggiore rilevanza 
e attenzione hanno avuto le 
tematiche di sviluppo del-
le Risorse Umane, con una 
gestione particolarmente at-
tenta della Sicurezza, della 
Salute, dell’Ambiente e di tutti 
i temi legati alla Sostenibilità. 
Nel 2022, lo stabilimento di 
Lovere ha raggiunto il miglior 
risultato nella storia ultrase-
colare del sito in termini di 
sicurezza sul lavoro, con un 
indice di frequenza degli in-
fortuni pari a 7,54 per milio-
ne di ore lavorate. Per il 2023, 
l’azienda si è posta obiettivi 
ancora più ambiziosi.

La sostenibilità e la circo-
larità continuano ad essere 
elementi centrali nella strate-
gia aziendale di Lucchini RS 
Group. Negli ultimi anni si è 
dimostrato un impegno con-
tinuo nella gestione e conser-
vazione delle risorse idriche. 
Lo stabilimento di Lovere otti-
mizza il consumo d’acqua, ri-
ciclando le acque reflue e rac-
cogliendo l’acqua piovana per 
preservare l’ecosistema del 

lago di Iseo, monitorando co-
stantemente il bilancio idrico, 
utilizza sistemi di ricircolo e 
riutilizzo delle acque. Anche in 
Lucchini Mamè Forge è stato 
implementato e ulteriormente 
migliorato un nuovo sistema 
di purificazione delle acque. 
Nel 2022 è stata approvata la 
realizzazione per quest’anno 
di nuovi impianti fotovoltai-
ci in molti dei siti produttivi 
del Gruppo, tra cui partico-
lare peso ha quello di Lovere 
dove si supererà presto i 3MW 
di potenza installata. Entro 
l’anno in corso la capacità di 
potenza installata globale nel 
gruppo raggiungerà i 4,5MW. 
La divisione Ferroviaria di 
Lucchini RS Group, che com-
prende anche le controllate 
estere del gruppo, mantiene 
la sua posizione di leadership 

grazie alla produzione inte-
grata e agli investimenti in ri-
cerca e sviluppo. L’azienda ha 
introdotto il Green ID, un do-
cumento che certifica le emis-
sioni di CO2 durante il ciclo 
di vita del prodotto, secondo 
lo standard ISO 14067:2018. 
A questo proposito, va sotto-
lineato che il processo pro-
duttivo utilizzato da Lucchini 
RS rappresenta un grande 
vantaggio ambientale rispetto 
al cosiddetto “ciclo integrale”. 
Infatti, anche recenti studi 
hanno dimostrato che il forno 
elettrico porta ad una ridu-
zione del 75% del carbon fo-
otprint rispetto all’altoforno. 
L’impegno aziendale sui temi 
della sostenibilità ha ricevuto 
il premio “Supplier Award” 
da Railsponsible, un’associa-
zione formata dai maggiori 

operatori ferroviari europei. 
Anche Siemens Mobility, ri-
nomato costruttore di treni 
tedesco, ha riconosciuto Luc-
chini RS Group come miglior 
fornitore nella categoria della 
sostenibilità per il 2022. All’e-
stero, si è recentemente svolta 
l’inaugurazione del rinnovato 
stabilimento di Lucchini Po-
land Sp. zo.o. nel quale sono 
state avviate nuove linee au-
tomatizzate di assili e una di 
manutenzione sale montate. 
L’investimento testimonia il 
rafforzamento della nostra 
presenza nell’industria fer-
roviaria europea e ci raffor-
za come leader globale nella 
produzione di componenti 
ferroviari di alta qualità. L’in-
novazione digitale corre ve-
loce grazie a SmartSet®, la 
sala montata intelligente di 
Lucchini RS, la cui diffusione 
continua ad aumentare. Sono 
stati siglati accordi per l’in-
stallazione su nuove flotte e 
in ulteriori Paesi, tra cui Italia, 
USA, Svezia e Cina. Le infor-
mazioni raccolte permettono 
all’esercente ferroviario di ot-
timizzare la performance del 
rotabile, riducendone il costo 
di esercizio e aumentandone 
la sicurezza, e di monitorare 
lo stato dell’infrastruttura. La 
divisione Forgiati & Fusi, che 
comprende anche le control-
late Lucchini Mamè Forge e 

Lucchini FA.RO., ha registrato 
un importante aumento del 
fatturato e dei margini. Con 
questa ultima controllata, 
il Gruppo consolida la pro-
pria catena di distribuzione 
nel settore degli acciai per 
utensili, diventando il prin-
cipale distributore italiano e 
uno dei maggiori in Europa. 
La divisione continua ad in-
vestire per rafforzare la sua 
posizione nel settore della 
forgiatura dell’acciaio. A metà 
del 2022 è stato approvato il 
progetto di realizzazione di 
una nuova pressa da 7.000 
tonnellate nello stabilimento 
di Lovere. Questo importan-
te investimento consentirà di 
ampliare la gamma di dimen-
sioni dei prodotti, migliorare 
significativamente l’efficienza 
energetica e la competitività 
dell’azienda. Inoltre, l’utiliz-
zo dell’acciaio prodotto nello 
stesso stabilimento garan-
tirà un controllo ed un’inte-
grazione totale del processo 
produttivo. “Nei primi cinque 
mesi del 2023 – commenta il 
Presidente Giuseppe Lucchi-
ni - il Gruppo ha registrato una 
crescita dei ricavi rispetto allo 
stesso periodo del 2022. Tutta-
via, l’andamento dei mercati e 
dei fattori macroeconomici nei 
prossimi mesi saranno ancora 
determinanti per consolidare 
questa tendenza”.

Il ‘Grazie’ della Maestra Maria
Questo il messaggio che 

la maestra Maria Giussani ci 
prega di inviare a tutti i suoi 
scolari, veramente tantissimi, 
che l’hanno festeggiata re-
centemente per i suoi meravi-
gliosi 90 anni:  

“Commossa e riconoscente 
per l’affetto e la stima ricevu-

ti in occasione dei miei no-
vant’anni ringrazio vivamente 
e accompagno ciascuno nel 
proprio personale cammino. 
Maria B.A. Giussani”.

La Maestra, da noi inter-
vistata sul numero scorso di 
Araberara, ci prega anche di 
sottolineare  che con la sua 

famiglia dovette tornare a 
Lovere dalla Francia perché 
l’Italia aveva dichiarato guer-
ra a questo Paese; e che l’’ot-
timo’  con cui venne giudicato 
il suo primo anno di servizio 
le venne assegnato dal Diret-
tore Barbieri.

OSPEDALE DI ESINE OSPEDALE DI ESINE 

Dottor Giovanni Mazzoli, Primario di Oculistica, che coi soldi in ‘nero’ 
dei pazienti si sarebbe comprato diamanti e la villa in Sardegna

» di Sabrina Pedersoli  
—

Il dottor Giovanni Mazzoli 
arriva da Breno. Primario di 
Oculistica dell’Ospedale di Esi-
ne. Ora agli arresti domiciliari. 
L’accusa è davvero pesante e 
tocca un nervo scoperto della 
sanità.  Truffa aggravata, pe-
culato, falso in atto pubblico 
e indebita induzione a dare o 
promettere utilità. È di questi 
reati che il primario di Oculi-
stica dell’Ospedale di Esine, il 
dottor Giovanni Mazzoli, dovrà 
rispondere dopo l’ordinanza 
di custodia cautelare firmata 
dal gip Federica Brugnera che 
ha portato all’arresto da parte 
dei Carabinieri dell’Aliquota 
Radiomobile della Compagnia 
di Breno nella mattinata di 
lunedì 19 giugno. L’indagine 
coordinata dalla Procura della 
Repubblica di Brescia era ini-
ziata ad ottobre 2022 in segui-
to ad un’intercettazione tra un 
paziente e la moglie controllati 
per un’altra inchiesta: “Per far-
ti operare, se sei andato nel suo 

studio, ti fa pagare la tangente 
per saltare la coda, di solito sono 
400 o 500 euro”, si dicevano. 
Nel mese di aprile di quest’an-
no l’indagine si è chiusa: il 
primario, abusando della sua 
posizione di vertice all’inter-
no della struttura ospedaliera, 
avrebbe, secondo la tesi accu-
satoria, indotto i suoi pazienti, 
che dovevano essere sottoposti 
ad interventi chirurgici alla ca-
taratta, a consegnare somme di 
denaro non dovute in cambio 
del loro inserimento nelle liste 

delle operazioni da eseguirsi 
in ospedale a Esine, “eludendo 
di fatto i lunghi tempi di atte-
sa gestiti dal Centro Unico di 
Prenotazione”, come spiegano 
gli inquirenti. Dopo aver fat-
to eseguire agli interessati gli 
esami strumentali preliminari, 
il dirigente, a fronte della con-
segna dei soldi, avrebbe fatto 
inserire i loro nominativi nelle 
liste degli interventi ed avrebbe 
eseguito operazioni oculistiche 
in 30-40 giorni. In una ventina 
di casi il dottor Mazzoli si sa-
rebbe fatto consegnare somme 
in denaro tra i 50 e i 700 euro 
per accelerare l’intervento dei 
pazienti. Come si legge nell’or-
dinanza, i soldi venivano con-
segnati al dottore “tramite mi-
naccia implicita che consisteva 
nel prospettare alla paziente di 
turno lunghe liste di attesa pri-
ma dell’intervento chirurgico 
per il trattamento della catarat-
ta pari a circa 2 anni, quando in 
realtà la paziente avrebbe do-
vuto attendere sei mesi”. A un 
paziente avrebbe addirittura 

prospetto la possibilità di per-
dere la vista in un mese senza 
un intervento tempestivo. Sem-
pre secondo l’accusa avrebbe 
erogato prestazioni sanitarie, 
appropriandosi illecitamente 
della quota che doveva esse-
re devoluta alle casse dell’Asst 
Valcamonica, inoltre avrebbe 
redatto certificati medici, che 
si ipotizzano falsi, finalizzati 
al rinnovo di patenti di guida, 
a favore di soggetti ai quali ve-
nivano riconosciuti dei requi-
siti fisici non posseduti, svolto 
attività di libera professione in 
forma di intramoenia allargata, 
prestando servizio presso uno 
studio medico privato, per il 

quale ricopre la carica di diret-
tore sanitario, in giornate nelle 
quali invece sarebbe risultato 
in servizio presso l’ospedale di 
Esine. Ometteva anche di rila-
sciare fattura ai pazienti e non 
comunicava all’Asst l’esecuzio-
ne delle prestazioni mediche e 
dal novembre 2022 a gennaio 
2023 il medico avrebbe in-
cassato oltre 36 mila euro. Per 
12 volte avrebbe anche tim-
brato il badge dell’ospedale di 
Esine all’inizio della giornata 
lavorativa per poi recarsi al 
poliambulatorio e rientrare a 
fine pomeriggio soltanto per 
timbrare di nuovo il badge in 
uscita. Oltre alla misura caute-

lare personale è scattato anche 
il sequestro preventivo per un 
importo di circa 186mila euro 
dalla Guardia di Finanza che ha 
scoperto “una rilevante spro-
porzione tra il patrimonio ri-
conducibile al medico arrestato 
e i redditi dichiarati”.  I carabi-
nieri hanno anche sequestrato 
400 mila euro circa, trovato in 
casa del medico e in cassette di 
sicurezza. In un’intercettazione 
telefonica Mazzoli si lamentava 
di quanto fosse difficile spen-
dere «il nero» e al suo interlo-
cutore aveva confessato di aver 
comprato un immobile – una 
villa in Sardegna -, diamanti e 
opere d’arte.
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Il ritrattista Cesare Tallone
torna in mostra a Lovere 

Interprete capace di rispondere, attraverso la sua vibrante tavolozza, 
alle esigenze di una società che guarda alla modernità

Aprirà sabato 1 luglio la 
mostra dedicata al pittore Ce-
sare Tallone (Savona, 1853 
- Milano, 1919), uno dei pro-
tagonisti della pittura italiana 
dell’Ottocento (fig. 1). 

“A Tallone l’Accademia Ta-
dini aveva già dedicato, nel 
1996, un’importante mostra 
che ne valorizzava soprattut-
to l’attività di paesaggista” 
– dichiara il presidente, Ro-
berto Forcella – “Riprendere 
gli studi su questo maestro 
in occasione dell’evento Ber-
gamo Brescia capitale del-
la cultura 2023, significa 
proporre al pubblico il suo 
ruolo di ritrattista di quella 
borghesia imprenditoriale, 
colta e liberale, che avrebbe 
cambiato in modo indelebi-
le la fisionomia del territorio 
bergamasco.”

La mostra, curata da Mar-
co Albertario, direttore della 
Galleria dell’Accademia Ta-
dini, Silvia Capponi e Elena 
Lissoni, affiancati da un qua-
lificato comitato scientifico, 
raduna nelle sale dell’Acca-
demia Tadini oltre quaranta 
opere provenienti da raccolte 
pubbliche e collezioni priva-
te, molte delle quali inedite, 
conservate dai discendenti di 
antiche famiglie loveresi. 

Lovere a fine Ottocento è 
un centro in pieno svilup-
po, dove architetti bresciani 
e bergamaschi propongono 
nuove forme per le architet-
ture residenziali (le ville spar-
se tra il lungolago di Lovere e 
Bossico) e industriali, come 
dimostrano i progetti di An-
tonio Tagliaferri e Luigi Tom-
bola per le famiglie Gregorini 
e Zitti. 

Come nota Albertario “Nel 
vivace clima culturale che ca-
ratterizza Lovere nell’ultimo 
quarto dell’Ottocento, Tallone 
può essere considerato l’in-
terprete capace di rispondere, 
attraverso la sua vibrante ta-
volozza, alle esigenze di rap-
presentanza di una società 
che si incammina verso la 
modernità. Il desiderio del-
la committenza si intreccia 
con lo sguardo, intelligente, 
ironico e disincantato che il 
pittore posa sulla società che 
rappresenta nelle sue tele.” 
Nel percorso espositivo della 
mostra trova spazio anche il 
ritratto fotografico (fig.2), in-
dagato da Capponi, che nella 
seconda metà dell’Ottocento 
si guadagna un posto privi-
legiato nelle dimore borghesi 
secondo una moda a cui ade-
riscono ben presto anche le 
famiglie loveresi.

Cesare Tallone 
da Roma a Bergamo

Una serie di prestiti da col-
lezioni private consentono 
di ricostruire l’esordio roma-
no di Tallone, segnato dalla 
frequentazione di Antonio 
Mancini: è il caso de La dere-
litta (collezione privata) e del 
vibrante Ritratto del capitano 
Fondacaro (pure in collezio-
ne privata), una tra le opere 
che nel 1885 spingeranno la 
commissaria dell’Accademia 
Carrara a scegliere Tallone 
per sostituire Enrico Scuri 
sulla cattedra della Scuola di 
Pittura bergamasca. 

L’indiscussa abilità artisti-
ca indiscussa e il prestigio del 
ruolo istituzionale consento-

no a Cesare Tallone di inse-
rirsi nel clima culturale della 
città. I prestiti concessi dalla 
Fondazione Accademia Car-
rara - come il Ritratto di Ce-

sare Maironi da Ponte, o il Ri-
tratto dell’avvocato Tiraboschi 
(fig. 3) - e dalla Fondazione 
Brescia Musei - il Ritratto del 
tenore Francesco Pasini -  aiu-

tano a ricostruire la rete del-
le relazioni amicali e sociali. 
Attraverso i suoi ritratti, nei 
quali il dato ambientato vie-
ne superato dall’attenzione 

alla resa psicologica dell’effi-
giato, Tallone traspone sulla 
tela anche il potente linguag-
gio di autorappresentazione 
rappresentato dalla moda, 

come mostrano da Fanciulle 
in bianco (collezione privata), 
affascinante immagine guida 
della mostra, affiancata dal 
Ritratto di Elisa Agliardi Mo-
roni, concesso in prestito dal 
FAI, e alla bella sconosciuta in 
abito da sera ritratta a figura 
intera nel ritratto della Colle-
zione Antica Fratta (fig. 4).

Cesare Tallone a Lovere
Cesare Tallone si affaccia 

a Lovere all’inizio degli anni 
Novanta dell’Ottocento gra-
zie all’intervento di Giovanni 
Battista Zitti. Il celebre Ri-
tratto (fig. 5) di questo ricco 
possidente con un passato 
di garibaldino, appassionato 
animatore della vita politica e 
culturale loverese reca la de-
dica “All’amico Zitti”, segno, 
come sottolinea Elena Lis-
soni, di un legame personale 
prima ancora che professio-
nale. Dopo di lui poseranno 
per Tallone la sorella, Fedele 
Zitti Volpi, e suo figlio Giro-
lamo Volpi (detto “Momolo”), 
che aveva seguito lo zio nel-
le campagne garibaldine del 
1866 e per poi assumere il 
ruolo di direttore generale 
dello stabilimento di Lovere. 
A conclusione del percorso, in 
coincidenza con l’allontana-
mento del pittore da Bergamo 
per il passaggio alla cattedra 
di pittura dell’Accademia di 
Brera sullo scorcio del secolo, 
si inquadrano due splendidi 
Ritratti dipinti nel 1898 a Vil-
la Caprera, la residenza estiva 
di Giovanni Battista Zitti a 
Bossico. 

Tallone diviene il pittore 
più ricercato non solo come 
ritrattista (sarà chiamato an-
che dalla regina Margherita 
di Savoia), ma anche come 
artista da collezionare in tutti 
i generi da lui frequentati, tra 
il cui il paesaggio e il ritrat-
to-genere come Il pastorello 
o La fioraia (fig. 6), già nella 
collezione Ventura Gregorini 
(collezione privata. Questo 
aspetto ricordato dalle fonti 
letterarie è documentato in 
mostra dal prezioso prestito 
della tela I due cugini, dalla 
Galleria Ricci Oddi di Piacen-
za. 

Gli esiti della ricerca sa-
ranno raccolti in un volume 
che si propone come punto 
di riferimento per lo studio 
di Cesare Tallone e dei suoi 
committenti.

“Cesare Tallone. 
Ritratti di società”
1 luglio-1 ottobre 2023

Galleria dell’Accademia 
Tadini, via Tadini 40, 

Lovere (Bg).

Orari: dalle 15 alle 19 
da martedì a sabato.
Domenica e festivi: 

dalle 10 alle 12 
e dalle 15 alle 19

Info: tel. 349 4118779
Ingresso: 10 euro (intero)

7 euro (ridotto).
On line:

www.mostratallone.it

Fig. 1 - Lo studio privato di Cesare Tallone all’Accademia 
di Belle Arti di Brera. Milano, Archivio Tallone

Fig. 3 - Cesare Tallone, Ritratto dell’avvocato Tiraboschi, 
post 1892, Bergamo, Fondazione Accademia Carrara

Fig. 5 - Cesare Tallone, Ritratto di Giovanni Battista Zitti, 
1892, collezione privata 

Fig. 6 - Cesare Tallone, La figlia Irene con i fiori (Fioraia in erba), 
1897, collezione privata, Courtesy Quadreria dell’800, Milano

Fig. 4 - Cesare Tallone, Ritratto di signora, 1894,  
Monticelli Brusati, Collezione Antica Fratta

Fig. 2 - Giovanni Battista Zitti con un gruppo di amici, 
Lovere, Accademia Tadini, Museo dell’Ottocento
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Antonio Zanni: “La mia pittura, a 90 anni continuo a dipingere. 
Il lago d’Endine è la mia palestra. Le mie mostre a Parigi, mi sono 

scritto la mia marcia funebre, si chiamerà ‘Ritorno al Padre’…”
» di Aristea Canini  

—
Giugno inoltrato. Le tempe-

rature alte stonano con i colori 
freschi e tenui della pittura di 
Antonio Zanni, 90 anni, pittore 
e artista soverese. 

Salendo le scale non ci si 
accorge dei gradini che manca-
no per arrivare alla sua porta, 
sembra una mostra verticale, 
nel senso che si sale guardando 
incantati i suoi quadri appesi 
un po’ dappertutto. 

E a ridosso della porta di 
entrata in alto, sempre in alto, 
fanno bella mostra quadri mol-
to più grandi degli altri, Gesù 
in croce, squarci di Paradiso e 
altro: “E lì devono stare – com-
menta Zanni – perché parlano 
di lassù”. Già, lassù. Quando si 
entra in casa sembra di percor-
rere una galleria d’arte, quadri 
appesi dappertutto. 

Colori che fanno volare l’im-
maginazione, una sensazione 
di fresco che fa respirare anche 
il cuore: “Sono nato a Sovere nel 
1933 – comincia Antonio – e 
sin da piccolissimo ho comincia-
to a disegnare, mi veniva natu-
rale, ne avevo bisogno, mi faceva 
stare bene. E già alle elementari i 
miei disegni giravano in tutte le 
aule”. I suoi genitori disegnava-
no? “A loro piaceva la pittura ma 
non disegnavano, io invece non 
so, lo avevo nel dna”. 

Antonio continua a disegna-
re: “E dopo le scuole elementari 
ho frequentato una scuola di 
disegno a Lovere, con la pro-
fessoressa Benaglio, erano i 
tempi della guerra, frequenta-
vo la scuola alla Tadini ma poi 
ho cominciato a lavorare, c’era 
bisogno di lavorare, facevo il 
falegname e quando uscivo dal 
lavoro dipingevo”. 

Antonio si sposa, va a vedere 
i Musei Vaticani: “E quella visi-
ta mi ha folgorato, quando sono 
tornato non ho più smesso di 
dipingere”. 

Antonio profilo basso ma 
qualità altissima: “Sono pia-
ciuti subito, ho cominciato a 
fare mostre, ho preso premi, il 
primo a Lovere, negli anni ’60. 
Ma non dipingevo certo per i 
premi. Dipingevo e dipingo per-
ché mi fa star bene. Bisognava 
lavorare e lavoravo, falegname 
ma la pittura era il mio sfogo”. 
Antonio mostra decenni di 
quadri, ovunque, dappertutto: 
“Col tempo ho modificato un po’ 
la tecnica, ho variato la pittura, 
all’inizio usavo i colori terrosi, 
erano più caldi, ora sono passato 
a quelli più freddi”. 

Antonio racconta e ricorda: 
“Ricordo che una volta mi ha 
portato tuo padre a un concor-
so in Valsassina. Abitavo vicino 
a lui. Questa casa dove vivo ora 
l’ho costruita nel 1962, e poi ho 
cominciato a fare mostre un po’ 
dappertutto, la prima mostra 

l’ho fatta a Bergamo con Angelo 
Celsi all’hotel Excelsior”. 

Antonio Zanni non è uno che 
spinge, e oggi, ma anche ieri, 
per arrivare lontano, bisogna 
spingere ma Antonio lontano ci 
arriva lo stesso, facendo quello 
che gli piace: “Un gallerista di 
Reggio Emilia mi ha seguito, mi 
ha organizzato mostre, due an-
che a Parigi, una nel 1995 e una 
nel 1996, ma io non mi sono 
mai curato dei guadagni e in 
generale di tutti gli aspetti eco-

nomici, io seguivo la passione 
per la pittura, così a volte ci ho 
rimesso ma non importa”. 

A chi si ispira quando dipin-
ge? “Alcuni mi hanno assimi-
lato ai chiaristi lombardi ma in 
realtà non li ho mai conosciuti. 
Semplicemente seguo quello che 
sento dentro e dipingo. La mia 
palestra è il lago di Endine, lì 
trovo fonte d’ispirazione, l’acqua 
è un elemento essenziale nella 
mia pittura”. 

Sono tantissimi i paesaggi 

che raffigurano il lago di Endi-
ne, colori essenziali, l’azzurro 
e il verde, mescolati regalano 
sfumature di tranquillità inte-
riore. “Sino a qualche anno fa 
andavo sul lago di Endine con 
il mio cavalletto e dipingevo 
– continua Zanni – ora sono 
troppo vecchio. La figura non mi 
attira, preferisco la natura, sono 
francescano”. 

Antonio sorride: “Mi piace 
stare solo a dipingere, sto bene 
così”. Antonio sposato da qua-

si 64 anni con Felicita, tre figli: 
“Loro amano il restauro”. 

Antonio ci mostra il suo stu-
dio, un rifugio come lo chiama 
lui, un guscio come direbbe 
chi lo vede, dove sognare tra 
pennelli, colori, quadri e una…
fisarmonica: “Perché io suono e 
compongo musica”. 

Antonio apre una scatola, 
dentro ci sono spartiti compo-
sti da lui, su uno spartito rosso 
compare in gande la scritta ‘Ri-
torno al Padre, accompagna-
mento funebre’: “Sarà la mia 
marcia funebre al mio funerale, 
me la sono scritta io”. Antonio la 
mostra orgoglioso: “Voglio che 
quel giorno si senta la musica 
che piace a me, creata da me”. 

Antonio è questo. E molto 
altro. Un’artista e musicista 
autodidatta, che per Maestro 
ha avuto la passione, e quando 
c’è quella tutto si fa da parte. 
È appassionandosi che si vive 
davvero, il resto è un arranca-
re stanchi. Qualcuno diceva, 
‘insegui la tua passione, non la 
tua pensione’.

Quei due cantieri: nuova biblioteca e l’ordinanza 
per il senso unico alternato al ponte

Due cantieri contemporaneamente. Di quelli che cambiano il pa-
ese, o almeno la struttura urbana sul paese. Di tutti e due abbiamo 
ampiamente parlato. Quindi ecco un po’ di foto per la spianata che 
ospiterà la nuova biblioteca. Intanto sul fronte lavori al ponte, si 
sono rincorse un po’ di voci dopo l’avviso ‘a causa di un imprevisto 
e per motivi di sicurezza con decorrenza immediata è vietato il pas-
saggio di mezzi con massa a pieno carico superiore ai 35 quintali. 
Viene contestualmente, istituito un senso unico alternato regolato 
da impianto semaforico’. Niente di così grave, viene anticipata l’ordi-
nanza che era prevista fra qualche giorno: “Perché nel togliere la terra 
dalla parete vicino alla curva – spiega la sindaca Federica Cadei – 
hanno scoperto un buco e onde evitare problemi di sicurezza, abbiamo 
cominciato subito a metterlo in sicurezza. Quindi si passa larghi sopra 
la strada e a senso unico alternato, sono lavori che sarebbero dovuti 
avvenire più avanti ma abbiamo dovuto anticiparli”.

Un tuffo tra arte, storia, verde. Che quan-
do ti incammini verso una delle strade più 
suggestive di Sovere e ti ritrovi lì, è natura-
le fermarsi e respirare qualcosa di diverso, 
qualcosa di unico. E’ il nuovo Giardino degli 
orti, realizzato dall’amministrazione comu-
nale e dedicato a Padre Osvaldo Coronini, 
missionario soverese. Inaugurazione do-
menica 18 giugno, a raccontare il progetto 
l’Architetto Maurilio Ronchetti che lo ha 
ideato, presente anche l’artista Alessandro 
Zanni che con alcune sue opere incanta il 
percorso del Giardino degli orti. Davanti 
all’arte ci si arrende all’evidenza. Nessuno 
può resistere a una seduzione così intensa.

Il Giardino degli orti:
il fotoracconto
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il pane
Connubio di ingredienti semplici e genuini,
di tradizione e di bontà.

Oggi sforniamo più di 40 tipi diversi di pane, 
grissini, pizze e focacce, con particolare 
attenzione alla selezione delle materie prime 
e proponendo sempre nuove ricette,
pensate per soddisfare ogni esigenza.

Tradizione e innovazione.

la pasticceria

cosa facciamo
Dal 1994 Angelo Balduzzi produce
con passione artigianale e con i profumi
di un tempo il pane, i prodotti da forno, 
i dolci e la pasta fresca, selezionando 
con cura la qualità delle materie prime 
e seguendo rigorosamente le tradizioni 
dell’arte bianca nei processi produttivi.

I suoi servizi e la sua professionalità
sono estesi anche a strutture ricettive
e ad attività commerciali fornendo prodotti 
freschi specifici a misura del cliente
e garantendo la consegna a domicilio.

I nostri punti vendita:
Piazza Uccelli, 9 24023 Clusone (BG)

tel. 0346/21570 • cell. 335/7106775

 Via A. Grandi, 25 24065 Lovere (BG)  
Tel: 035/964018

Via Don Giovanni Valsecchi 24060 Sovere (BG)
tel. 035/982895. • cell. 335/7106775

info@panificiobalduzzi.com

La colonna sonora ideale 
per la tua giornata.
L’o�erta spazia dalla pasticceria tradizionale 
a quella più innovativa, 
scegliendo i migliori prodotti 
ed o�rendone sempre di nuovi: 
frutto di tradizione, cultura e sapere. 
Troverai sempre deliziose proposte
per soddisfare ogni tuo dolce desiderio.
I dolci di Balduzzi, capolavori di bontà, sono 
preparati dai nostri pasticceri 
con ingredienti selezionati,
per o�rirti una pausa dolce e leggera.
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SOVERE
CALCIO CALCIO 

Riccardo Noris, presidente gialloverde: “Non c’era più 
una prima squadra, nel 2019 ho deciso di fondare la società…”
» di Sabrina Pedersoli  

—
Una stagione da incor-

niciare alle spalle, anche se 
condita dal gusto agrodolce 
di quella promozione sfu-
mata ai playoff, e un’altra da 
avviare con l’entusiasmo di 
sempre.

“Ci tengo a ringraziare mi-
ster Fiorenzo Giorgi, che ab-
biamo salutato nelle scorse 
settimane, perché la sua figura 
è stata importante sia dal pun-
to di vista umano che da quello 
dei risultati ottenuti. Il suo la-
voro in questi anni ha permes-
so alla squadra e alla società di 
crescere”.

Riccardo Noris inizia così 
a raccontarci della sua pas-
sione a tinte gialloverdi. 39 
anni, originario di Artogne, 
ma soverese da parecchi anni, 
imprenditore, un passato da 
dirigente, un presente e un 
futuro da presidente dell’Asd 
Sovere Calcio nato nel 2019. 
È seduto dall’altra parte del 
tavolino bianco posizionato 
al centro della stanza adibita 
a segreteria sotto le tribune 
che guardano un campo si-
lenzioso. Sono da poco pas-
sate le 20.30 di un lunedì 
sera di inizio giugno e se da 
poche settimane il calcio si è 
fermato, lui no, sta già lavo-
rando alla prossima stagione. 
Accanto a lui il nuovo diretto-

re generale, Corrado Ziboni, 
che da qui era già passato in 
veste di dirigente del settore 
giovanile prima dell’Us Sove-
re e poi dell’Asd Sovere Calcio. 

La prima novità riguarda 
il nuovo allenatore: “Ripar-
tiamo da Giuseppe Cattaneo, 
giovane ma allo stesso tempo 
molto preparato (dopo aver 
allenato le giovanili del Sove-
re è passato alla Polisportiva 
Endine Gaiano che ha por-
tato ai playoff di Terza Cate-
goria nella stagione appena 
conclusa, ndr) ed entusiasta, 
anche perché è di Sovere e sia-
mo certi sia uno stimolo in più 
per tutti. Per noi questa non è 
una scommessa, ma una scel-
ta ponderata che rappresenta 
una svolta e siamo sicuri che 
riuscirà a portare nuova linfa 
alla squadra. L’abbiamo forte-
mente voluto perché è profes-

sionale, serio e umile, valori 
che rispecchiano la nostra 
società”, aggiunge Noris. In 
panchina insieme a Cattaneo 
è stato confermato Jose Zi-
boni, già secondo allenatore 
di Fiorenzo Giorgi, mentre il 
preparatore atletico sarà Pao-
lo Scandella. Accanto a Noris 
ci sono altre due figure già 
conosciute, il vice presidente 
Luca Benzi e il team manager 
Alex Dobre.

Obiettivi per la prossima 
stagione? “Come ogni anno è 
quello di fare un buon cam-
pionato cercando di giocarlo 
al vertice, ma senza l’ossessio-
ne di doverlo vincere. La no-
stra speranza è poi quella che 
si possa sviluppare il centro 
sportivo e che si possa giocare 
presto su un campo sintetico 
nuovo”.

Noris è uno di quei presi-

denti che il calcio lo vive dalle 
tribune, dal campo, dallo spo-
gliatoio. È uno di quei presi-
denti che la domenica arriva 
due ore prima del fischio d’i-
nizio per dare una pacca sulla 
spalla ai suoi giocatori. Uno 
di quei presidenti che non 
perde un allenamento, che la 
passione se la porta nel cuore 
da sempre “anche se ho gio-
cato poco a calcio, ma ho fatto 
il dirigente di alcune società e 
sono vicino a questo ambiente 
da parecchi anni”. 

Da qui la scintilla che ha 
dato vita al Sovere Calcio: 
“Vivo a Sovere dal 2010 e 
mi dispiaceva non vedere più 
una prima squadra e così ho 
deciso di dare vita a una nuo-
va società”. L’entusiasmo di 
una nuova avventura aveva 
portato subito grandi soddi-
sfazioni: “Abbiamo iniziato 
in Seconda Categoria e abbia-
mo vinto il campionato e poi 
due stagioni al vertice con i 
playoff”. E ora si guarda avanti 
con la consapevolezza di aver 
tracciato una nuova strada da 
percorrere con obiettivi e so-
gni ambiziosi. Proprio come 
è sempre stato, proprio come 
dimostrano i trofei che risal-
tano dalle pareti bianche che 
stanno alle spalle di Noris e 
che raccontano una storia 
calcistica di successo lunga 
50 anni. 

Riccardo NorisRiccardo Noris Corrado ZiboniCorrado Ziboni

IL MISTER IL MISTER 

“Allenare la squadra 
del mio paese è un mix tra 
orgoglio e responsabilità” 

(sa.pe) Giu-
seppe Catta-
neo è pronto 
per una nuova 
sfida, sul ret-
tangolo verde 
che l’ha visto 
crescere sia 
da calciatore 
che da alle-
natore. Dopo 
aver portato 
la Polisportiva 
Endine Gaiano 
fino ai playoff 
di Terza Cate-
goria riparte proprio da qui. 
“Allenare la squadra del mio 
paese – commenta mister 
Cattaneo - è un mix tra gran-
de orgoglio e grande respon-
sabilità. Allenare la squadra 
del proprio paese dove si è an-
che cresciuti calcisticamente ti 
dà una grande motivazione, 
anche se poi è naturale che 
quando si allena si diventa 
tifosi della propria squadra e 
quindi qualunque essa sia, la 
si vive al 100%. Dalla stagio-

ne mi aspetto 
nuove sfide, 
tanti stimoli, 
l’obiettivo è di 
fare bene, mi 
aspetto gran-
de impegno e 
grande voglia 
da parte di tut-
ti. Speriamo di 
fare una bella 
stagione, di 
crescita e di to-
glierci qualche 
soddisfazione”.
La carriera 

da allenatore, nonostante la 
giovane età (classe 1990) è 
iniziata nel 2008: “A Sovere 
ho fatto due anni di pulcini a 
6, due anni di Esordienti a 9, 
un anno di Giovanissimi, un 
anno di Allievi. Poi un anno di 
Allievi alla Serina, due anni di 
Allievi all’Altosebino, due anni 
di Juniores alla Virtus Lovere 
(di cui una provinciale e una 
regionale) e quattro anni, com-
presi gli stop legati al Covid, in 
terza Categoria a Endine”.

Giuseppe CattaneoGiuseppe Cattaneo
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di Medici Stefano & C.

Green Shop offre una vasta gamma di prodotti per privati e commercianti 
come carta, penne, matite, articoli per l'organizzazione, per l'archiviazione, 

per l'informatica, per la pulizia e la cura della casa

Servizi completi per comunità, bar, ristoranti, pizzerie, panifici, gelaterie, estetiste e parrucchieri

Fornitura di materiali per la pulizia della tua officina / industria

giusto. In Brasile era inverno, 
mentre qui scoppiava l’estate”.

Un’estate indimenticabile: 
“Mi sentivo una via di mezzo 
tra l’essere un pesce fuor d’ac-
qua e una bambina al parco 
giochi”, sorride.

Ripartiamo da quel viag-
gio: “Quel 4 luglio non lo di-
menticherò mai, è stato un 
mix di emozioni. Il viaggio 
sembrava non finire mai, da 
Rio a San Paolo ci ho mes-
so un’ora e poi altre dodici 
per arrivare a Malpensa. Era 
il mio primo volo in aereo, 
la prima volta in Europa, un 
viaggio che sognavo fin da 
piccola, ero da sola ad at-
traversare l’oceano. Non ho 
chiuso occhio, mi ha fatto 

compagnia Netflix. Non vede-
vo l’ora di arrivare”. 

E quando sei scesa dall’a-
ereo… “Mi aspettavano i miei 
genitori e io ero talmente emo-
zionata che non riuscivo a dire 
una parola in italiano, che co-
noscevo già abbastanza bene, 
perché l’avevo imparato insie-
me a mio fratello e mia mam-
ma. Non ho realizzato subito 
quello che mi stava accadendo 
e non sapevo nemmeno cosa 
aspettarmi, se non una vita 
completamente nuova. 

Non avevo cercato niente, 
perché non volevo essere con-
dizionata, volevo vederlo con 
i miei occhi. La prima cosa 
che ho fatto? Sono andata al 
supermercato e sono rimasta 

sconvolta, la vita in Brasile 
costa molto, ma molto di più. 
E poi mi ha stupito la pulizia 
delle strade, i paesi qui sono 
molto più curati”.

Torneresti in Brasile? “Solo 
per rivedere gli amici e la fa-
miglia, che sono la cosa che 
mi manca di più, perché poi il 
lavoro, la casa, la macchina li 
trovi. Poi ho visto come si vive 
qui, ho creato tanti legami di 
amicizia importanti tra cui 
Sara con cui oggi suono nel 
nostro duo acustico ‘Viceversa’ 
e questo credo sia il più gran-
de motivo che mi ha spinto a 
restare. Un po’ di nostalgia a 
volte torna, è normale, ma va 
bene così, adesso è questa casa 
mia e non mi pento di aver 

messo piede su quell’aereo. 
Ora racconto tutto come fosse 
stato magnifico, ma in realtà 
non è stato così facile, è sta-
to un viaggio intenso, sia nel 
bene che nel male. All’inizio 
sentivo tutti parlare un’altra 
lingua ed era molto strano 
cercare di comunicare nono-
stante io sia una chiacchiero-
na. Ci ha pensato mia mamma 
ad obbligarmi ad uscire per 
prendere il pane o per andare 
a fare la spesa per costringer-
mi a parlare in italiano… non 
trovavo mai le parole, ma la 
mia timidezza è durata una 
settimana”. 

Yara è un vulcano, un la-
voro da metalmeccanico di 
precisione in un’azienda di 

Sovere, ma nel sangue scor-
re un’infinita passione per la 
musica: “Ho iniziato a suo-
nare quando mio papà mi ha 
regalato una chitarra acustica 
nel 2007, avevo 12 anni… non 
ho più smesso. A mia mamma 
aveva regalato un box di dvd 
dei concerti di Ligabue e l’ulti-
mo era il mio preferito. Quan-
do tornavo da scuola mi met-
tevo davanti alla tv e aspettavo 
che inquadrassero Ligabue o il 
suo chitarrista per capire gli 
accordi. Ancora oggi una delle 
parti più belle della giornata 
è quando arrivo a casa e suo-
no la chitarra. Ho imparato 
da sola, non avevo soldi per 
pagarmi i corsi, internet non 
era molto accessibile e quindi 

andavo in edicola a comprare 
le riviste di musica. Arrivavo a 
casa, accendevo l’mp3 e suo-
navo le canzoni, ma suonavo 
in modo strano perché era-
no sbagliati gli accordi (ride, 
ndr). Oggi mi torna utile aven-
do una band e un duo acusti-
co, perché mi basta ascoltare 
una canzone per capire come 
suonarla. Ricordo ancora la 
prima volta che ho suonato, 
un paio di mesi dopo sapevo 
suonare due o tre accordi, ma 
mi sono lanciata e sono salita 
sul palco della scuola durante 
una festa. Eh, non è andata 
proprio benissimo. Ma è sta-
to l’inizio”. Un nuovo inizio, 
proprio come quel 4 luglio di 
cinque anni fa.

» Continua da pag. 7 Yara e la sua nuova vita: “Il mio viaggio dal Brasile, ho deciso di restare qui…Tra l’essere un pesce fuor d’acqua e...

Istituti per il Turismo, la soverese Anna Geromin 
campionessa italiana: “Sono rimasta senza parole”

Nell’albo nazionale del-
le eccellenze del Ministero 
dell’Istruzione c’è adesso una 
diciottenne di Sovere, Anna 
Geromin, che ha concluso il 
quarto anno all’Istituto Fan-
toni di Clusone (indirizzo tu-
ristico). La ragazza ha infatti 
vinto la gara nazionale indet-
ta dal Ministero, rivolta a tutti 
gli istituti turistici d’Italia e 
alla quale poteva partecipare 
un solo studente per scuola.

Anna è stata la portaban-
diera della scuola clusonese 
e, alla fine, si è ‘diplomata’ 
campionessa nazionale, un 
risultato di grande soddi-

sfazione per lei, per l’Istituto 
Fantoni e, ovviamente, per la 
famiglia. 

“Siamo rimasti sorpresi 
perché non ce l’aspettavamo – 
commenta la mamma Chiara 
Carrara – e, in verità, non se 
l’aspettava neanche lei. Ovvia-
mente, sia Anna che tutti noi 
siamo stati contentissimi di 
questo risultato”.

Abbiamo poi contattato la 
ragazza, che si trova all’este-
ro. Anna, che sensazioni hai 
provato quando hai saputo 
di essere stata la miglior stu-
dentessa d’Italia nella gara a 
cui hai partecipato? 

“Quando mi è arrivata la 
notizia – spiega Anna – io ero 
a Creta, in albergo. La mia pro-
fessoressa di Geografia, Sonia 

Casu, mi ha informato del fatto 
che avevo vinto il concorso. Per 
un attimo sono rimasta senza 
parole, perché non me l’aspet-

tavo assolutamente. Dato che 
sto facendo un’esperienza all’e-
stero molto importante, non 
dico che non ci pensavo più, 
ma mi era un po’ passato di 
mente. Le mani hanno comin-
ciato a tremare perché ero mol-
to agitata. Poi ho scritto subito 
ai miei genitori per dare anche 
a loro la notizia e ho sentito la 
professoressa, che mi ha detto 
il punteggio che avevo ottenu-
to”. 

Tra i compiti che vi sono 
stati assegnati durante la gara 
nazionale c’era la preparazio-
ne di un itinerario turistico 
in una città europea di vostra 

scelta. Tu hai scelto la città 
di Stoccolma nella tua prova. 
Perché questa scelta?

“Ho scelto Stoccolma per-
ché il target ideale per cui si 
doveva fare l’itinerario era-
no le generazioni ‘y’ e ‘zeta’. 
Mi sono venute in mente 
diverse destinazioni a que-
sto proposito, ma mi sem-
bravano un po’ scontate. Poi 
ho pensato a Stoccolma, che 
tra l’altro abbiamo studia-
to quest’anno in geografia 
turistica, quindi ho potuto 
costruire un itinerario per-
tinente rispetto alle richieste 
della consegna”.
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ALTO SEBINO
FONTENO FONTENO 

Mamma Katy e sua figlia Isabel, morta di leucemia: “7 anni dopo siamo 
riusciti a realizzare la sala operatoria e il ‘Mare di Isabel’ che riempie di colori 

e sogni l’ospedale… Quel giorno che Isabel ha visto il mare...”
» di Sabrina Pedersoli  

—
Katy entra con il sorriso in redazione, un 

sorriso che ti spiazza, che ti si appiccica sul 
cuore. Dietro quel sorriso c’è Isabel. Sempre. 
Katy è la mamma di Isabel, di cognome Pedret-
ti, che se n’è andata in un giorno di primavera 
del 2016 a causa di quella leucemia che aveva 
bussato per la seconda volta nella sua vita, nel 
pieno dell’adolescenza, quando i sogni inizia-
no a prendere forma, quando i progetti più 
belli colorano le giornate. Isabel, che viveva a 
Fonteno, affacciata sul quel lago che nutriva i 
suoi sogni di sedicenne che si è portata via quel 
giorno, lasciando alla mamma la missione più 
importante: tenere acceso quel sorriso ovun-
que, anche sul volto dei bambini che combat-
tono come ha sempre fatto lei. È iniziata così, 
sette anni fa, una lunga strada che è arrivata fin 
qui, all’inaugurazione di una nuova sala ope-
ratoria e di quel ‘mare di Isabel’ all’ospedale 
Civile di Brescia. Gli occhi di mamma Katy si 
fanno subito lucidi, le lacrime le rigano il viso: 
“È stata un’emozione indescrivibile vedere questo 
progetto partito dalla gente di Fonteno e realiz-
zato grazie agli eventi creati d’estate e alle dona-
zioni delle persone che credevano in tutto questo. 
Sette anni e quasi 58mila euro raccolti e conse-
gnati all’associazione Abe di Brescia che ci hanno 
permesso di realizzare tutto questo. Perché? Per-
ché Isabel era guarita, era rinata e quando, dopo 
quattro anni e mezzo la malattia ti ripiomba ad-
dosso è dura da affrontare. Non sopportava l’idea 
di rientrare, di rivedere i bambini, la sofferenza, 
il rischio di infezioni che correvi per andare dal 
reparto di oncoematologia pediatrica alla riani-
mazione pediatrica, passando dai corridoi degli 
ambulatori e arrivare al pronto soccorso pedia-
trico dove c’era la sala d’attesa piena di genitori 
e bambini in visita. Senza parlare delle lunghe 
attese per le sedazioni che dovevano essere fatte 
a digiuno”. 

Insomma, mamma Katy doveva dare forma 
a tutto questo: “Ho incontrato delle persone spe-
ciali lungo il cammino, quando il dottor Lombar-
do, direttore sanitario dell’ospedale mi ha dato 
l’ok al progetto, ho chiesto un aiuto ad Alessandro 
Bigoni, che fa parte del comune di Fonteno e Pao-
lo Filippi per affiancarmi nel dar vita al progetto. 
E poi ho incontrato delle infermiere che hanno 
seguito passo dopo passo la realizzazione del 
progetto e i direttori sanitari che si sono susse-
guiti nel tempo e che mi hanno sempre sostenuto. 
Ce l’abbiamo fatta e siamo riusciti a realizzare 
la sala operatoria ‘D’, la quarta per l’ospedale e 
verrà utilizzata per i bambini oncologici, che non 
dovranno più fare lo stesso tragitto di Isabel, ma 
dovranno uscire dal reparto, prendere l’ascenso-
re, salire al terzo piano ed entrare direttamente 

nel blocco operatorio e quindi si riducono i tempi 
di attesa. Questa è la priorità, ma poi verrà usa-
ta anche per tutti i bambini della pediatria e più 
avanti, con i macchinari che abbiamo acquistato, 
sarà possibile anche fare i trapianti”.

E poi il meraviglioso ‘mare di Isabel’: “Que-
sta parte di progetto è stata creata da Ospedali 
Dipinti, dall’artista Silvio Irilli… lui ha capito 
subito cosa volevo e il risultato è meraviglioso. I 
bambini per qualche istante restano così sorpresi 
che si isolano da ciò che stanno vivendo… Isabel è 
riuscita a fare tutto questo e il loro sorriso è una 
bella vittoria”.

Una vittoria che profuma anche di solida-
rietà: “È stato un percorso molto lungo con due 
anni di stop per il Covid, ma sono state tante le 
persone che hanno contribuito e senza di loro 
non sarebbe stato possibile. È un po’ come quan-
do ti ammali che devi trovare l’appoggio di qual-
cuno, ecco, anche questo è stato un bellissimo 
gioco di squadra”.

Perché il mare? “Perché quando ti ammali ti 
viene in mente quello che non puoi più fare. L’an-
no dopo che si è presentata per la prima volta la 
malattia e Isabel, che aveva 12 anni, era in piena 
terapia, e avendo il CVC (catetere venoso centra-
le, ndr) era arrabbiata perché non poteva andare 
al mare ed entrare in acqua. L’Abe aveva organiz-
zato un soggiorno a Civitavecchia in un albergo 
protetto, ho parlato con i medici, che non erano 
molto convinti, ma alla fine ci hanno detto di sì 
ed è stata un’esperienza meravigliosa. Un giorno 
siamo arrivati in spiaggia, avevo la macchina 

fotografica pronta per immortalare qualche mo-
mento… Isabel prende un bastoncino e si avvia 
verso il mare, lo tocca con i piedi poi si volta e 
mi dice: ‘Mamma, mi hai fatto un regalo grande 
perché pensavo di non vedere più il mare, alme-
no se succede qualcosa l’ho potuto vedere ancora 
una volta’. Io le ho detto che saremmo tornate an-
che l’anno successivo al mare e lei avrebbe fatto 
anche il bagno perché non avrebbe più avuto il 
catetere inserito perché sarebbe guarita e così è 
stato. E quindi ecco perché il mare, perché per lei 
era vita, quando lei quel giorno si è voltata e mi 
ha guardato negli occhi ho capito che il mare non 
era solo vacanza, ma era libertà. Non volevo una 
cosa triste, i bambini che entrano non devono ca-
pire che Isabel non c’è più, perché lei non avrebbe 
voluto e così ho deciso di rappresentarla in modo 
gioioso. Adorava nuotare e il mare e quindi l’ab-
biamo rappresentata come la sirenetta che va 
verso la luce spinta dai delfini”.

Anche Isabel avrebbe sorriso di fronte a tan-
ta meraviglia… “Lei è sempre stata un passo in-
dietro come lo sono suo papà e suo fratello anche 
se mi sostengono fin dal primo giorno, ma non 
avrebbe mai voluto apparire. Sono sicura però 
che quel sorriso che lei voleva l’ha ottenuto, cre-
do stia dicendo ‘ce l’ho fatta’, perché ho dato un 
senso a ciò che è stato… che poi la morte non ha 
un senso, una mamma come fa a trovare un sen-
so? Però devi far sì che quel dolore si trasformi in 
aiuto per gli altri bambini e se anche hai aiutato 
un solo ragazzo, hai vinto. E anche chi ha donato 
deve essere orgoglioso di questo, ogni persona che 

ha donato è stata preziosa, perché da sola non ce 
l’avrei mai fatta. E adesso non mollo, vado avanti 
e porterò il mare di Isabel in oncologia”.

Mamma Katy ha vissuto in prima persona 
l’ospedale, le cure, la sofferenza. Ma come si 
fa a rientrare in quelle corsie? “Il coraggio me 
l’ha insegnato mia figlia, lei aveva il sorriso an-
che durante le chemio. Ci vuole coraggio, ma una 
mamma il coraggio ce l’ha quando condivide la 
malattia e deve trovarlo dopo, quando cambia 
ogni prospettiva della vita. Mi fa male ogni vol-
ta che entro in ospedale, ma poi quando vedo un 
bambino che mi sorride, sorrido anche io perché 
rivedo lei. Sono riuscita così a fare in modo che il 
dolore non mi schiacciasse ma si trasformasse in 
un aiuto che mi fa stare bene”.

Quali erano i sogni di Isabel? “Ne aveva tan-
ti, quando la malattia si è presentata la secon-
da volta era incazzata, chiedeva al dottore se ce 
l’avesse fatta, perché lei voleva fare la patente, 
voleva diplomarsi, voleva prendersi un anno 
sabbatico per andare a Nizza, voleva conoscere 
le culture nel mondo, aveva tanti progetti, diceva 
che avrebbe voluto cogliere tutta la bellezza delle 
cose perché magari non avrebbe avuto la fortu-
na di viverle tutte. E poi voleva sposarsi e avere 
quattro figli, mi diceva che diventare mamma era 
un dono speciale. Mi aveva scritto una lettera per 
la festa della mamma, mi aveva ringraziato per 
esserle stata vicina in tutto il percorso e di aver 
fatto la mamma con ‘m’ maiuscola”. 

E la fede in tutto questo? “Quando Isabel era 
malata facevo la catechista e sono andata avanti, 
è mancata il 1° maggio, il 15 dello stesso mese ho 
portato i ragazzi in chiesa per la Cresima, perché 
era il messaggio che doveva passare: la vita ti può 
mettere a terra, ma tu devi trovare il modo per 
rialzarti. La fede ti può aiutare, ma sono since-
ra, sono incazzata perché la prima volta mi sono 
detta che se uno deve portare una croce va bene, 
anche se avrei voluto portarla io, quando guari-
sci è una liberazione, ma la seconda volta no, non 
puoi perdonare”. 

Cosa ti manca di lei? “Tutto, anche le incaz-
zature, le litigate anche con suo fratello, il casino 
che facevano, il silenzio è una brutta bestia a casa 
e poi ti manca sempre un figlio”. 

E ora Katy guarda avanti con la luce di Isabel 
che brilla nei suoi occhi: “Il mare di Isabel ar-
riverà anche in reparto con dei pannelli che ser-
viranno a dare un po’ di privacy all’interno delle 
stanze, ma anche da posizionare davanti al letto 
quando i bambini si risvegliano dalle operazioni. 
E poi un’altra cosa, le mamme che stanno con i 
loro figli devono pagare il buono pasto per man-
giare una volta al giorno e quando ho conosciu-
to l’assessore Carzeri le ho chiesto di prendere a 
cuore questa tematica, che solo le istituzioni pos-
sono risolvere”.
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PALLAVOLO CBL

Viaggio dentro a un sogno che è diventato realtà: 
la Pallavolo CBL promossa in A2

Un sogno che si realizza, un’impresa da raccontare. La Pallavolo Cbl Costa Volpino allenata da Lu-
ciano Cominetti ha conquistato la storica promozione in Serie A2 femminile. Un successo che è 
arrivato davanti ad un pubblico delle grandi occasioni, 1300 persone hanno riempito il palazzetto 
e hanno gioito insieme alle protagoniste di un’annata che resterà indimenticabile. 
La Pallavolo Cbl si è imposta 3-1 sul Parella Torino in Gara 3, risultato della finale playoff di Serie 
B1 femminile che porta la squadra in Serie A. Nelle due precedenti gare le due squadre avevano re-
ciprocamente espugnato al tie break il campo avversario, con vittoria del Parella a Costa Volpino, in 
gara 1 e poi quella della Cbl a Torino, in gara 2. Un’impresa che noi vogliamo raccontarvi attraverso 
le loro voci, quelle della capitana Francesca Dell’Orto, dell’allenatore Luciano Cominetti e del team 
manager Roberto Dell’Orto.
Non è mancata una tappa in Provincia, dove la squadra ha ottenuto un prestigioso riconoscimento 
dalle mani del presidente Pasquale Gandolfi: “Rappresentare la nostra società e il nostro paese, nel 
palazzo della nostra Provincia è qualcosa di unico… è l’inizio di qualcosa di meraviglioso e vogliamo 
viverlo al massimo”.

Francesca, capitana a 19 anni: “Ero in battuta, ho guardato il pavimento,
il braccio tremava… e poi le lacrime”

» di Sabrina Pedersoli  
—

“Ero in battuta nell’ultimo 
punto di Gara 3. Ho guardato 
il pavimento, ho fatto i palleg-
gi, ho battuto con il braccio che 
tremava un po’ per l’ansia… 
ed è andata bene. Quando il 
pallone ha toccato terra sono 
scese tutte le lacrime di gioia 
che avevamo”, la descrive così 
Francesca Dell’Orto la storica 
promozione in Serie A2 della 
Pallavolo Cbl Costa Volpino. 
Una stagione indimenticabile 
per la società, per la squadra e 
per Francesca, che l’ha vissu-
ta intensamente con la fascia 
di capitano al braccio. Dician-
nove anni (i 20 li compirà ad 
ottobre), originaria di Costa 
Volpino, studia Scienze Mo-
torie all’Università telematica 
San Raffaele, e la pallavolo le 
fa battere il cuore da sempre.

“Respiro pallavolo da quan-
do sono nata, mio papà gio-
cava e ora è general manager 
della società, mamma Silvia è 
la presidente – spiega –, sono 
cresciuta in palestra, insomma 
questo sport ce l’ho nel sangue. 
Ho iniziato a giocare qui nove 
anni fa, prima nelle giovani-
li e poi a 14 anni è iniziato il 
mio percorso di crescita con la 
prima squadra, ho giocato in 
B2, poi quattro anni in B1 e 
finalmente abbiamo coronato 
il sogno della A2”.

E quando da piccola ti chie-
devano cosa volevi fare da 
grande? “Non avrei mai im-
maginato di giocare a palla-
volo, anche perché avevo pro-
vato un po’ tutti gli sport. Da 
qualche anno però è sempre 
stato il mio sogno arrivare a 
giocare in Serie A e finalmen-
te ce l’ho fatta”.

Francesca è un fiume in 
piena, le sue parole racconta-

no la meraviglia di un obiet-
tivo raggiunto con dedizio-
ne, sacrifici e passione. E da 
giovanissimo capitano: “Un 
ruolo importante, che non è 
sicuramente semplice. È an-
data bene su tutti i fronti per 
essere la prima esperienza, 
innanzi tutto perché siamo 
un bel gruppo e non ho avuto 
grossi problemi da gestire. Le 
mie compagne più esperte mi 
hanno aiutato a portare avanti 
questo ruolo e a tenere amal-
gamato il gruppo, un lavoro 
che comunque abbiamo fatto 
tutte insieme. Come ci si sente 
ad essere capitano della squa-
dra di casa? É stato un passo 
ancor più grande di quelli che 
mi hanno fatto fare in questi 
anni, soprattutto da parte di 
Luciano (Cominetti, l’allena-
tore, ndr) e per questo gliene 
sarò sempre grata. È un ruolo 
che mi rende orgogliosa ma 
che allo stesso tempo richiede 

grande responsabilità. Non è 
stato semplice, perché rischiavo 
di passare per la ‘figlia di’, ma 
non è così, questo ruolo me lo 
sono guadagnata nel corso de-
gli anni sul campo. È stato un 
onore essere capitano e spero di 
farlo anche nei prossimi anni 
fino a quando rimarrò qui”. 

Francesca è una tipa tosta, 
determinata, di ruolo palleg-
giatore. Sua la regia del gioco: 
“Palleggiatore proprio come 
mio papà. A dire la verità è un 
ruolo che sto apprezzando solo 
ultimamente, perché è abba-
stanza difficile, devi avere una 
buona sintonia con l’allenatore 
per tutte le scelte che devi pren-
dere, d’altra parte però sono 
l’unica che gioca tutti i palloni, 
che imposta il gioco e decide a 
chi dare la palla. Non mancano 
le responsabilità, se non gioco 
bene io gli attaccanti non fan-
no punto, se non faccio le scelte 
giuste al momento giusto ri-

schi di perdere punti”.
Non sono mancati i mo-

menti difficili da gestire: 
“Quando la mia compagna 
centrale è rimasta a casa per 
problemi di salute, abbiamo 
dovuto rimboccarci le mani-
che, il suo apporto in campo 
era fondamentale e l’assenza 
si faceva sentire. E poi è stato 
complicato tornare in campo 
dopo la sconfitta nella finale 
di Coppa Italia, ma dovevamo 
andare avanti e l’abbiamo fat-
to. Abbiamo iniziato a sentire 
la stanchezza nelle due partite 
successive, ma non abbiamo 
mai mollato e i risultati sono 
arrivati. Un altro momento 
duro da affrontare è stato il 
mese di riposo, perché quando 
siamo tornate in campo abbia-
mo dovuto giocare una partita 
decisiva, quella più importante 
che ti possa capitare durante 
l’anno. Era importante tenere 
la testa dritta e la giusta con-

centrazione, dovevamo dare il 
massimo”.

Un percorso, quello dei 
playoff, sempre al cardio-
palma, tra tensione e felicità 
che si mescolavano punto 
dopo punto: “Dopo Gara 1 
eravamo consapevoli di averla 
persa non tanto per i nostri er-
rori, ma anche per merito loro, 
quindi siamo andate a Torino 
e volevamo uscirne vincitrici 
per riportarle in casa nostra. 
A Torino è stata lunga, abbia-
mo giocato cinque set, e nelle 
gambe ne avevamo cinque del-
la partita precedente e quan-
do siamo arrivate il sabato in 
palestra in Gara 3 ci siamo 
dette che si doveva scendere in 
campo e vincere. All’inizio c’era 
un po’ di tensione in entrambe 
le squadre però siamo riuscite 
a dare quel qualcosa in più, 
anche grazie all’aiuto del pub-
blico e quella sera il palazzetto 
era pieno come non l’avevamo 
mai visto prima. Abbiamo pre-
so coraggio, nonostante gli alti 
e i bassi, perché eravamo sopra 
2-0 e ci stavamo facendo re-
cuperare, ma quando è cadu-
to l’ultimo pallone sono scese 
tutte le lacrime di gioia che 
avevamo. Eravamo soddisfatte 
del risultato ottenuto con tan-
to lavoro e tanta fatica, era il 
nostro obiettivo di inizio anno 
e quindi non potevamo essere 
più felici di così”.

La promozione è arrivata 
davanti ad un pubblico delle 
grandi occasioni, un sogno 
sportivo che rende orgoglio-
so tutto il territorio: “Giocan-
do in casa, in una società di 
cui conosco bene la storia, beh, 
mi sento ancora più orgogliosa 
di chi magari viene da fuori. 
In questi giorni mi è successo 
spesso di ricevere complimen-
ti dalle persone che prima non 

mi conoscevano nemmeno. 
Sono stati anni di sacrifici, mai 
una festa il sabato sera, mai un 
compleanno, mai un weekend 
via, ho sempre vissuto tra casa 
e palestra, ma è un sacrificio 
che è stato ripagato. Sono certa 
che riusciremo a mantenere la 
categoria anche perché la so-
cietà sta lavorando per costru-
ire una squadra competitiva 
per la prossima stagione anche 
se non è mai facile per le neo 
promosse”. 

Da piccola era Francesca 
a fare il tifo per papà Rober-
to, oggi invece è il contrario: 
“Mamma viene solo alle partite 
in casa, mentre papà ci segue 
sempre. Tra di noi non manca-
no i battibecchi quando magari 
non gioco bene come vorrebbe 
lui, però quello che ho imparato 
è stato anche grazie a lui”. 

Ti dà qualche consiglio? 
“Sì, avendo lo stesso ruolo lui 
spesso mi dice cosa devo fare, 
ma io a volte gli dico di smet-
terla (ride, ndr). L’accoppiata 
papà – Luciano, che si cono-
scono da quando sono piccoli, 
mi è stata di grande aiuto, mi 
ha permesso di arrivare qui e 
spero mi porti ancor più in alto 
nei prossimi anni”. 

Come è avere gli occhi del 
papà puntati addosso? “La 
vivo bene, ma alcune volte 
meglio non incrociare il suo 
sguardo (ride, ndr), altre volte 
invece lo cerco e quando mi fa 
il pollice in su vuol dire che sta 
andando tutto bene”. 

Ora Francesca guarda al 
futuro: “Uno dei miei desideri 
era proprio arrivare in Serie A 
con la squadra del mio paese 
e l’anno prossimo ci giocherò, 
quindi non posso che esserne 
felice. E per i prossimi anni 
spero di riuscire ad arrivare 
anche in Serie A1”.
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PALLAVOLO CBL

Viaggio dentro a un sogno che è diventato realtà: 
la Pallavolo CBL promossa in A2

Coach Cominetti: “Un cammino così non è da tutti. Che esplosione di gioia, 
sembrava di essere in mezzo a San Siro”

» di Sabrina Pedersoli  
—

L’ultimo pallone che tocca 
il parquet del Pala Cbl e poi 
la gioia, la festa, l’emozione 
che si trasforma in euforia 
per aver scritto una pagina 
di pallavolo che resterà nella 
storia.

“Raggiungere una promo-
zione è sempre estremamente 
difficile – spiega coach Lu-
ciano Cominetti -, perché ci 
sono tante situazioni e alchi-
mie che devono andare nella 
stessa direzione. Stiamo stati 
bravi perché è stata un’annata 
sicuramente di qualità, perché 
fare un cammino così non è da 
tutti. Verso la fine abbiamo un 
po’ vacillato e abbiamo avuto 
difficoltà di assetto anche per 
le assenze importanti degli ul-
timi due mesi, abbiamo perso 
un po’ anche il ritmo partita, 
quindi ci siamo ritrovate con 
tre gare di cui due dentro o 
fuori e non era semplice gestir-
le nemmeno a livello emotivo. 
Le ragazze sono state brave e 
hanno dimostrato tutto l’an-
no di essere delle combatten-
ti; siamo andati a strappare 
la ‘bella’ in casa loro, che non 
è assolutamente facile, ce la 
siamo giocata alla pari, siamo 
arrivati sul 10 pari al tie break, 
loro si sono perse un po’ e noi 
siamo riuscite a fare gli ultimi 
cinque punti. Penso che a stu-
diarla non sarebbe mai uscita 
così bene (sorride, ndr). Vince-
re davanti ad un pubblico delle 
grandi occasioni è stato emo-
zionante, c’è stata un’esplosio-
ne di gioia e nelle ultime fasi 
sembrava di essere in mezzo 
allo stadio di San Siro”. 

Un percorso lungo ma in 
cui non sono mancati i mo-
menti difficili ed è proprio in 

quelli che coach Cominetti è 
stato un punto di riferimento 
importante: “Le ragazze dove-
vano collaborare per cercare 
di fare del proprio meglio poi 
era mio il compito riassettare 
la squadra e tenere un gioco 
di un certo tipo. Ci sono state 
alcune situazioni di difficoltà 
ma abbiamo avuto un chiari-
mento, dopo la prima partita 
di playoff ci siamo seduti al 
tavolo, è stata una cosa molto 
schietta e ci siamo capiti subi-
to, anche perché se non fosse 
stato così, non saremmo stati 

qui a festeggiare. Sicuramente 
mi ha aiutato tanto l’esperien-
za e poi abbiamo giocato sem-
pre con la convinzione che si 
poteva fare, perché se in questi 
momenti hai anche solo il più 
piccolo pensiero che puoi per-
dere, non riesci ad essere luci-
do per giocare al meglio delle 
tue potenzialità”. 

Coach Cominetti gioca in… 
casa. Cosa significa portare 
la tua squadra e il tuo paese 
in Serie A2? “Per me questo 
significa davvero molto, prima 
la Coppa Italia e adesso la serie 
A… è un grande orgoglio, per-

ché ho portato la promozione 
in Serie A a Bergamo nel ma-
schile e adesso la seconda pro-
mozione in serie A con il fem-
minile. Non è facile giocarsela 
sui due fronti, maschile e fem-
minile, e questa ha davvero un 
sapore particolare, è una gioia 
che arriva dopo aver lavorato 
per tanti anni. Siamo la secon-
da squadra bergamasca a rag-
giungere la A2, ma anche sul 
territorio bresciano, visto che 
siamo confinanti con la Valca-
monica, siamo una forza”.

Un orgoglio per il territorio 
e un risultato prezioso per 

il settore giovanile: “Siamo 
partiti pian piano anche con il 
giovanile e si sta strutturando 
sempre meglio. Il nostro obiet-
tivo è proprio quello di lavo-
rare sulle categorie Under 12, 
14, 16 e 18 per fare in modo di 
creare un bacino ampio in cui 
far crescere un maggior nume-
ro di atlete che possono ambire 
alla prima squadra”.

Hai dedicato a qualcuno 
questa impresa? “Personal-
mente a chi mi è sempre stato 
vicino, perché non è facile sop-
portare qualcuno che si deve 
giocare certe situazioni. E poi a 

Roberto (Dell’Orto, ndr), perché 
so quanto impegno e quanta 
forza ci mette”.

Un traguardo che raggiun-
gete insieme da ‘colleghi’ ma 
soprattutto da amici: “Lui è 
sempre rimasto sul territorio, 
mentre io sono andato via, ma 
abbiamo iniziato a giocare a 
pallavolo insieme. Abitavamo 
entrambi in via Gerico ed era-
vamo in sette, otto ragazzi a 
giocare a pallavolo e proprio a 
questo proposito c’è un aned-
doto che qualcuno mi raccon-
ta ancora ovvero le sfide che si 
facevano tra la via Gerico e il 
resto del mondo quando an-
davamo in giro a fare i tornei. 
Anche oggi andiamo entram-
bi nella stessa direzione ed è 
molto importante perché per 
riuscire a dirigere 14 gioca-
trici o si è d’accordo oppure si 
rischia di fare un buco nell’ac-
qua”.

Ora è il tempo di godersi 
il sogno realizzato, ma senza 
fermarsi. Si guarda già alla 
prossima stagione: “Per la 
dirigenza non è facile lavora-
re per riuscire a costruire una 
squadra per la Serie A2 quindi 
il nostro obiettivo iniziale è la 
salvezza poi, come dico sem-
pre, cammin facendo si può 
anche alzare l’asticella. Oggi 
come oggi l’obiettivo è quello 
di mantenere questa categoria 
e fare in modo che il pubblico 
risponda sempre di più proprio 
come ha fatto alla fine di que-
sta stagione. Credo che quando 
fai un bel gioco il pubblico ar-
riva, anche perché tifare per la 
squadra del proprio territorio è 
ancor più emozionante e noi 
faremo certamente del nostro 
meglio per portare spettaco-
lo”.
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PALLAVOLO CBL

Il team manager Dell’Orto: “Ho giocato 37 anni a 
pallavolo, ma un’emozione così non l’ho mai vissuta. 

L’anno prossimo  sarà difficile ma siamo pronti”
» di Sabrina Pedersoli  

—
Si sente ancora un filo di 

emozione nella voce di Ro-
berto Dell’Orto, team mana-
ger della pallavolo Cbl, per la 
promozione in Serie A2. Sono 
passati più di quindici giorni 
ma quei momenti sono anco-
ra ben impressi nel cuore e 
nella mente.

“La stagione l’abbiamo vis-
suta in modo molto sereno 
anche perché le ragazze hanno 
iniziato un percorso fin da su-
bito importante con 21 vittorie 
consecutive – ricorda Dell’Or-
to - e questo ci ha permesso di 
essere tranquilli della nostra 
forza da schierare in campo. 
Poi siamo arrivati a Bologna 
dove abbiamo giocato la Coppa 
Italia, abbiamo vinto la gara 1 
con una squadra tecnicamente 
inferiore alla nostra, mentre 
abbiamo perso con la squa-
dra di casa che era invece più 
attrezzata. Qui sono insorte 
alcune crepe nella nostra sicu-
rezza perché contestualmente 
avevamo perso un’atleta di ri-
ferimento come Syria Tangini, 
giocatore per noi fondamen-
tale nelle dinamiche di gioco 
oltre che dal punto di vista 
puramente realizzativo, quin-
di qualcosa è cambiato nelle 
nostre certezze per il proseguo 
della stagione e del raggiun-
gimento di questo obiettivo 
importante. Poi grazie alla 
velocità che abbiamo avuto e 
anche un po’ di fortuna, per-
ché anche quella ci è voluta, 
siamo riusciti ad accaparrarci 
Monica Mazzoleni, un centrale 
bergamasco che ha avuto espe-
rienze in Serie A e rientrava da 
uno stage in America e quindi 
siamo tornati ad avere un or-
ganico all’altezza di una finale 
per la promozione”. 

E così è stato: “Nelle tre par-
tite dei playoff abbiamo vissu-
to dei momenti altalenanti a 

livello emotivo, perché siamo 
partiti in casa con Gara 1 con 
delle certezze e delle speranze 
molto elevate di una vittoria 
contro le nostre avversarie, ma 
un po’ per merito loro e un po’ 
per demerito nostro, abbiamo 
perso. A livello emotivo c’è stato 
un crollo perché sapevamo che 
sarebbe stato difficile vincere 
in casa loro, soprattutto in un 
impianto che era completa-
mente diverso dal nostro. Ti 
dico la verità, avevamo un po’ 
perso le speranze, ma eravamo 
anche consapevoli di avere una 
forza tecnica importante e in-
fatti siamo riuscite ad arrivare 
al tie break, l’abbiamo vinto e 
siamo riuscite a riportarle in 
casa nostra. Quella sera ab-
biamo giocato davanti ad un 
pubblico strepitoso, c’erano più 
di 1300 persone, un risultato 
eccezionale, mai visto prima. 
Abbiamo fatto i primi due set 
molto bene, il terzo siamo an-

dati in difficoltà perché sono 
rientrate le avversarie che non 
avevano più nulla da perdere 
e l’hanno vinto. Il quarto set 
sembrava messo maluccio, 
l’ultimo pacchetto di servizi 
di Francesca (Dell’Orto, ndr) 
è iniziato sul 23-20 per loro 
ed è rimasta al servizio fino al 
25-20 quindi significa che ha 
battuto bene e tutte le cose sono 
andate nel verso giusto. Poi è 
scoppiata la festa e si percepiva 
l’emozione di tutte le persone 
presenti. È stato un grande or-
goglio”.

Dell’Orto è originario di 
Costa Volpino e in questa so-
cietà è anche cresciuto spor-
tivamente. Cosa significa 
conquistare questa vittoria 
storica? “Un’emozione così 
non l’ho mai vissuta! Ho gioca-
to 37 anni a pallavolo arrivan-
do in Serie B, ma anche se que-
sta vittoria l’ho vissuta a bordo 
campo è stata un’emozione che 

ha superato di gran lunga tut-
te quelle che avevo provato da 
giocatore”.

Un risultato importante 
per il territorio e per il settore 
giovanile: “Noi in questi anni 
abbiamo avviato un’attività gio-
vanile che sta dando dei frutti 
importanti e ogni anno abbiamo 
numeri che stanno crescendo. 
Questo avviene perché abbiamo 
organizzato tutta la trafila a li-
vello di squadre allenate da tec-
nici di primo livello. Noi credia-
mo che la qualità degli allenatori 
sia fondamentale e riteniamo sia 
un nostro pregio, una scelta di 
campo che abbiamo fatto fin da 
subito e che stiamo mantenendo. 
Avere davanti una Serie A è sicu-
ramente uno stimolo per tutte le 
bambine che vengono da noi a 
giocare”.

E da papà come l’hai vis-
suta? “È stata un’emozione 
forte perché Francesca è cre-
sciuta in modo molto rapido 

in questi ultimi anni, ha fatto 
dei salti di qualità importanti 
a livello tecnico e caratteriale, 
insomma sta diventando un 
giocatore vero. Sono orgoglio-
so di quello che ha fatto perché 
non è semplice giocare quan-
do ti definiscono ‘figlia di’, ma 
adesso sono contento per me 
perché l’ho vista arrivare fino 
qui e sono contentissimo per 
lei perché adesso le parti si 
sono invertite. Mi dicono: ‘tua 
figlia è arrivata dove tu non 
sei mai arrivato’ e questo mi fa 
un immenso piacere. La pro-
mozione per un palleggiatore 
è qualcosa in più rispetto a chi 
gioca in altri ruoli, perché chi 
palleggia è consapevole che, 
abbinato al proprio allenato-
re, ha in mano il timone della 
squadra. Sicuramente sei con-
tornato benissimo, da giocatori 
di valore, ma vuol dire che sei 
stata all’altezza del caso e hai 
portato avanti la squadra in 

modo efficace”.
Francesca ha respirato la 

passione della pallavolo gra-
zie alla sua famiglia. A papà 
Roberto è andata diversa-
mente… “Sono nato giocando 
sia a calcio che a pallavolo e 
sono stato avvicinato a questo 
sport da Luciano Cominetti, 
che era mio vicino di casa. Io 
ero più piccolo di lui e degli 
altri ragazzi della via, e ho ini-
ziato a giocare con loro quando 
avevo 11 anni e siamo qui an-
cora oggi”.

Siete qui ancora oggi con 
un traguardo che avete rag-
giunto insieme: “Siamo ami-
ci da sempre nella vita e nello 
sport, siamo arrivati qui in 
simbiosi, siamo duri e andia-
mo all’unisono, chi va contro 
di me va contro a Luciano e 
viceversa. Abbiamo una nostra 
linea che non c’è possibilità di 
scalfire e questa è una delle 
forze della nostra unione, non 
abbiamo mai avuto un proble-
ma, uno screzio e questo è fon-
damentale per lavorare in un 
determinato modo e raggiun-
gere dei risultati importanti”.

Ora si accendono i riflet-
tori sulla prossima stagione: 
“Iniziamo il primo anno da 
neopromosse e questo significa 
andare incontro all’anno più 
difficile in assoluto, anche per-
ché arrivi in Serie A il 3 giugno 
quando le altre squadre hanno 
già fatto il loro mercato. Siamo 
comunque tranquilli anche da 
questo punto di vista perché la 
squadra ha già una struttura e 
un organico chiuso”. 

Ma torniamo alle emozioni 
di questa pagina di storia che 
resterà un ricordo indelebile. 
C’è una dedica speciale: “Alla 
mia famiglia che in tutti questi 
anni sicuramente ho trascu-
rato molto per vivere cinque 
giorni su sette in palestra, ma 
questo sacrificio è stato ripa-
gato da una grande gioia che 
anche loro condividono”.
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U.S. RONDINERA

Il viaggio continua per l’U.S. Rondinera femminile

Dopo le enormi difficoltà passate negli ulti-
mi anni, il calcio si sta via via riprendendo. Gli 
stadi sono tornati gremiti di spettatori, le per-
sone si riuniscono per tifare la propria squadra 
del cuore e le scuole calcio vedono, finalmente, 
crescere sotto alla loro ala protettiva il numero 
dei partecipanti. Questo sviluppo è avvenuto 
anche per l’intera galassia calcistica femminile, 
che è stata capace di veicolare positivamente la 
spinta propulsiva data dalla storica qualifica-
zione al Campionato del Mondo della nostra 
Nazionale nel 2019: i numeri ci dicono che nel 
2021 le tesserate sono aumentate del 13% ri-
spetto agli anni passati. Questa consapevolez-
za riguardo al calcio femminile e al suo essere 
un movimento in netta crescita ci rende con-
tentissimi di esserne parte ormai da qualche 
anno. Confidiamo, però, in un miglioramento 
ancora più concreto nel futuro, perché credia-
mo fortemente che è quello che meriti qualsi-
asi bambina che prenderà in mano un pallone 
da calcio da qui ai prossimi anni.  Lo stesso è 
accaduto per noi dell’US Rondinera femminile. 
Infatti, l’anno calcistico appena terminato (il 
2022/2023) ci ha dato una serie di gioie non 
quantificabili: dalla vittoria del campionato CSI 
under 17, al numero delle ragazze che sono 
cresciute umanamente e sportivamente grazie 
all’enorme lavoro di tutto lo staff (in particola-
re gli stakanovisti mister Diego e Stefano, con 
la collaborazione di Anna, Arianna, Beatrice, 
Ivan, Leonardo e Michela ) e dei vertici della 
società (fondamentale la presenza di Oreste 
Bettoni e del vicepresidente Achille Ducoli). Si 
tratta di grandi soddisfazioni per tutto l’am-
biente Rondinera, che ha lavorato senza sosta 
in tutti questi anni per raccogliere il maggior 
numero di ragazze e farle crescere secondo i 
precetti che questo meraviglioso sport ci in-
segna ormai da più di un secolo: passione, 
unione di intenti e divertimento.  La stagione 
2022/2023 è stata la coronazione del proget-
to, iniziato nel 2020, con il numero di iscritte 
che ha scavalcato la sessantina (divise fra U8, 
U10, U12 e due rappresentative U17 a nove) e 
che ha potuto imparare e crescere calpestando 

l’erba dei nostri campetti. Ma la Società Rondi-
nera non si vuole fermare qui. L’anno prossi-
mo, infatti, l’intenzione è quella di allargare il 
bacino delle nostre calciatrici in modo da for-
mare una squadra under 17 a undici che mili-
ti in FIGC, con la finalità di migliorare ancora 
di più il livello delle nostre atlete. L’obbiettivo 
sarà poi quello di creare una prima squadra 
con l’ossatura degli anni passati, al fine di tra-
sformarla in una realtà competitiva anche a 
livello regionale e di diventare un punto di ri-
ferimento calcistico per tutta la Valle Camonica 
e l’Alto Sebino. Sappiamo benissimo, infatti, 
che la costruzione di un team di questo livel-
lo comporterà molto lavoro e molta dedizione, 
ma contiamo sullo straordinario apporto delle 
nostre ragazze che in questa stagione e nelle 
scorse hanno mostrato un attaccamento alla 
maglia e una coesione fuori dal comune.   Con-
fidiamo, ovviamente, sull’arrivo nella prossima 
stagione di nuove calciatrici di ogni età, pronte 
ad imparare e divertirsi con noi, per accresce-
re la nostra proposta agonistica; grazie anche 
al programma della scuola calcio e agli Open 
Day che stiamo svolgendo in queste settimane. 
Questo perché la Società non si vuole fermare 
mai, conscia delle potenzialità del progetto e 
della qualità del gruppo squadra. Ci teniamo, 
anche, a ringraziare l’enorme disponibilità del-
la società Aurora Sovere, con la quale abbiamo 
condiviso il campo a undici per gli allenamen-
ti e le partite delle nostre ragazze più grandi, 
sperando che questa proficua collaborazione 
continui anche nei prossimi anni. Come potete 
vedere, la nostra società ha molti sogni nel cas-
setto e spera piano piano di vederli realizzare 
tutti. Questo però può accadere solamente at-
traverso la convergenza di società, tesserate e 
famiglie; ecco perché abbiamo bisogno di tut-
to il sostegno possibile e siamo certi che non 
mancherà. Noi, dal canto nostro, non vediamo 
l’ora di ricominciare, per mettere testa e cuore a 
disposizione dei nostri colori e per inaugurare 
una serie di successi (e non parliamo solo di 
risultati meramente sportivi) che possano ren-
dere orgogliose tutte le nostre ragazze. 

Un punto di riferimento per tutto il calcio 
femminile e giovanile della zona. 

Le date degli open day
Messa in bacheca la stagione 2022 2023 con la festa di fine anno 11.06.2023 con uno spiedo che ha visto la 
presenza di 280 tra atleti addetti ai lavori e genitori e con la premiazione di tutti gli atleti che hanno disputato 
i vari campionati, abbiamo ricominciato a programmare la stagione che deve cominciare. Per una piccolissima 
realtà, come la nostra, la progettualità è sempre stato un punto fermo del proprio DNA. Se nel 2014 abbiamo 
avviato i primi passi nel calcio femminile con le piccole atlete, dopo 9 anni possiamo dire di avere intrapreso 
un lungo cammino che ci vede senza dubbio tra i protagonisti di questo sport che piano piano si sta ritagliando 
i propri spazi. Abbiamo avuto la possibilità di collaborare con primissime società del panorama italiano come 
l’AlbinoLeffe ma soprattutto il Brescia calcio femminile nella persona del sig. Cesari Giuseppe (presidente) 
ma più che presidente un padre per le ragazze che lo hanno seguito ed oggi giocano in squadre blasonate del 
nostro campionato. Abbiamo potuto collaborare e confrontarci con il preparatore atletico della Girelli e con 
tutto lo staff del Brescia calcio femminile. Oggi abbiamo un sogno che stiamo condividendo con l’Aurora Sovere 
in primis e con la nuova società i due laghi, essere un punto di riferimento per tutta la Vallecamonica sul calcio 
femminile, riuscire a formare squadre per ogni categoria fino ad arrivare a formare una prima squadra con le 
nostre ragazze. Per fare tutto questo abbiamo bisogno di persone preparate che sposino il nostro progetto 
perché vogliamo integrare le persone che già ne fanno parte.  Diventeremo un punto di riferimento per tutto il 
calcio femminile e giovanile della nostra Vallecamonica.

Open Day il 01.07.2023 sul campo della Rondinera in P.zza Giudici, 1 
a Rogno (BG) per le ragazze nate dal 2018 al 2011

Open Day il 02.07.2023 sul campo del Sovere in via Canneto, 4 per le ragazze nate dal 2010 al 2007

Per ulteriori informazioni o per seguirci:

 sito web: rondinera.wixsite.com/calcio
 Istagram: us_rondinera_femminile
 Facebook Us Rondinera Femminile
 Mail: usrondinerafemminile@gmail.com
 Cell: 348.1163949 - 3393050188
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ALTO SEBINO

Comune di RIVA DI SOLTO (BG) 
 
AVVISO DI ADOZIONE DEL PIANO ATTUATIVO IN VARIANTE AL PIANO DI 
GOVERNO DEL TERRITORIO (PGT) – DOCUMENTO DI PIANO – DENOMINATO 
ATR 1.  
 
 

Il Responsabile dell’Ufficio Tecnico 
 
Visti l’articolo 14 – comma 5 – e l’articolo 13 - commi da 4 a 12 - della legge regionale 11 marzo 
2005, n. 12 e s.m. e i.; 
 

RENDE NOTO 
 
che il Consiglio Comunale con deliberazione consiliare n. 14 del 27 aprile 2023, esecutiva ai sensi 
di legge, ha adottato il Piano Attuativo ATR 1 in variante al Documento di Piano del PGT vigente. 
 
La deliberazione di adozione ed i relativi atti ed elaborati allegati, saranno depositati in libera 
visione al pubblico, presso la Segreteria del Comune di Riva di Solto, sito in Via Papa Giovanni 
XXIII, 22, dal giorno 27 giugno 2023 al giorno 26 luglio 2023 compresi.  
 
Il Piano attuativo adottato è altresì pubblicato sul sito internet comunale www. 
http://www.comune.rivadisolto.bg.it, nella sezione Amministrazione Trasparente – Pianificazione e 
governo del territorio, Piano Attuativo ATR 1. 
 
Le eventuali osservazioni, redatte in carta semplice eventualmente corredate da elaborati grafici, 
dovranno essere presentate durante il periodo di deposito e nei 30 (trenta) giorni successivi, 
comunque entro e non oltre il giorno 25 agosto 2023, presso il Protocollo Generale del Comune, 
sito in via Papa Giovanni XXIII, n. 22, oppure, trasmesse mediante Posta Elettronica Certificata 
(P.E.C.) all’indirizzo PEC: comune.rivadisolto@pec.regione.lombardia.it. 
 
Le osservazioni che perverranno oltre tale termine non saranno prese in considerazione. 
 
Riva di Solto, lì 21 giugno 2023 
 

Il Responsabile dell’Ufficio Tecnico 
Avv. Angelo Galdini 

SOLTO COLLINA SOLTO COLLINA 

La… cultura nell’occhio del ciclone. Minelli: “Intitoliamo la biblioteca 
a Chiara Frugoni”. Romeli: “Dibattito nato in modo fazioso”. 

Cassarino: “Impossibile dialogare con chi non usa buonsenso” 
» di Sabrina Pedersoli 

—
Minelli che dai banchi della 

minoranza propone di inti-
tolare la biblioteca a Chiara 
Frugoni, il sindaco Esti che 
non approva e Cassarino 
che chiude ogni dialogo con 
quest’ultimo. Insomma, anche 
nell’ultimo consiglio comuna-
le andato in scena a Solto Col-
lina non sono mancati i fuochi 
d’artificio. Stavolta al centro 
del ciclone ci finisce pure la… 
cultura. Partiamo dall’inizio. 
Fabrizio Minelli, consigliere di 
minoranza, chiede attraverso 
una mozione “l’intitolazione 
della biblioteca comunale alla 
professoressa Chiara Frugo-
ni”, scomparsa ad aprile del 
2022. Nel testo della mozione 
si legge: “Ritenuto doveroso e 
opportuno celebrare e ricordare 
in modo significativo la figura 
della professoressa Chiara Fru-
goni, studiosa medievalista di 

fama internazionale, autrice di 
libri e pubblicazioni fondamen-
tali sulla storia e sul costume 
della società medievale, sulla 
storia dell’arte e l’iconografia e 
sulla storia delle Regioni. An-
che oltre l’ambito accademico, 
Chiara Frugoni è stata molto 
apprezzata come divulgatrice 
per la sua capacità di comu-
nicare anche a un pubblico 
più ampio ed eterogeneo e per 

l’interdisciplinarità delle sue 
ricerche, tra storia, arte e ico-
nologia, in particolare facendo 
conoscere con i suoi libri il no-
stro comune in Italia e nel mon-
do; si ritiene che le motivazioni 
addotte portino alla più che 
giustificata, quanto doverosa 
richiesta al sindaco e alla giun-
ta di intitolare alla professores-
sa Chiara Frugoni la biblioteca 
comunale”.

La minoranza vota a favore, 
la maggioranza è contraria. 
“Questa è stata una scelta per-
sonale del sindaco e mi stupisce 
il fatto che tutti i suoi consi-
glieri si siano adeguati alla sua 
decisione – aggiunge Minelli 
-. La biblioteca è un luogo di 
cultura e come tale deve essere 
intitolata a qualcuno che ha la-
sciato il segno nel mondo della 
cultura”.

Non ha usato mezzi termini 
nemmeno Cassarino: “Era-
vamo consapevoli che non sa-

rebbe mai passata la mozione, 
da qualcuno è stata vista come 
una provocazione di Minelli, 
ma siamo certi che anche se 
l’avesse proposta il Santo Pa-
dre sarebbe naufragata. Alme-
no ora sappiamo di che pasta 
è fatta la “cultura” in consiglio 
comunale, alla proposta di Mi-
nelli ha risposto Consoli e quin-
di Romeli che ruolo ha? E credo 
che il consigliere con delega alla 
Cultura avrebbe potuto alme-
no astenersi sulla questione 
Frugoni come per esempio ab-
biamo fatto noi nella votazione 
del consuntivo, perché non era-
vamo d’accordo su determina-
te cose ma abbiamo preferito 
astenerci. È evidente che questo 
comune è ostaggio del sindaco 
e ‘tutti’ devono votare contro 
a prescindere. In un anno di 
amministrazione di fatto non 
si è concluso niente, la varian-
te di San Rocco non sappiamo 
quando verrà terminata, il 

Parco Broletti è stata solo una 
promessa elettorale, con l’Oesi 
si rischia di andare per vie le-
gali e via dicendo. Un anno fa ci 
sono state le elezioni, per quan-
to mi riguarda sono contento di 
essere in amministrazione, ab-
biamo preso l’impegno e conti-
nueremo fino alla fine. Questo 
primo anno è stato come un 
corso accelerato per imparare 
come funziona la macchina 
amministrativa, ma purtroppo 
con il sindaco e il suo modus 
operandi abbiamo chiuso. Im-
possibile dialogare con chi non 
usa buonsenso in nulla”.

E Davide Romeli, consiglie-
re delegato proprio alla cul-
tura, non ci sta: “La proposta 
fatta da Minelli è nei contenuti 
rispettabile, Chiara Frugoni è 
sicuramente una persona di 
alto profilo intellettuale, tut-
tavia è giusto che la scelta di 
un’intitolazione vada ben pon-
derata dall’Amministrazione, 

tenendo in considerazione tutte 
le persone che hanno dato tanto 
a Solto e non per forza laureate 
o con un percorso accademi-
co....questo é quello che a nostro 
avviso vorrebbero i soltesi, sa-
pendo anche che la scuola é già 
dedicata al padre Arsenio Fru-
goni... é chiaro poi a tutti che, 
al di là dell’iniziativa, dietro 
alla mozione ci fosse l’intento 
di riaprire discussioni passate 
per questioni cimiteriali legate 
alla figura di Chiara Frugoni e 
quindi ritengo questo dibattito 
culturale nato in modo fazio-
so...ciò che mi ha maggiormen-
te deluso resta l’atteggiamento 
di Cassarino, che si era infatti 
presentato come colui che vo-
leva rompere con le polemiche 
futili e parlare di temi concre-
ti, ma ultimamente ha cercato 
visibilità cavalcando l’onda di 
questi dibattiti che in concreto 
restituiscono poco al paese di 
Solto e ai suoi cittadini”.

Chiara FrugoniChiara Frugoni

SOLTO COLLINA SOLTO COLLINA 
A Esmate è arrivata l’estate. Con il ricavato della festa lavori sui sentieri

A Esmate ‘Arriva l’estate’. Un 
weekend di festa ha animato la 
frazione con musica, cibo, bar-
zellette, gonfiabili e divertimento 
per grandi e piccini. Il ricavato 
dell’evento organizzato dall’as-
sociazione Nessun Dorma sarà 
utilizzato per la sistemazione e la 
manutenzione dei sentieri. Il pri-
mo sentiero individuato verrà già 
sistemato a partire dai prossimi 
giorni, un tratto che attualmente 
è difficilmente percorribile e col-
lega la parte alta di Solto Collina 
e il bivio di San Defendente.

ROGNO - ANGOLO TERME ROGNO - ANGOLO TERME 
Nicola Morosini e l’avventura... mondiale:

“L’obiettivo era arrivare nella top 20 e ce l’ho fatta...”
(sa.pe) Ventesimo in gra-

duatoria definitiva e secondo 
italiano. È questo il risultato 
ottenuto da Nicola Morosini nei 
Mondiali Under 20 di corsa in 
montagna che si sono disputati 
a Innsbruck dal 6 al 10 giugno. 
Un’esperienza azzurra che re-
sterà a lungo nei ricordi di Nico-
la: “Siamo partiti qualche giorno 
prima della gara, abbiamo visto 
il percorso e poi fatto qualche 
corsetta lenta per tenere il moto-
re acceso; il mio obiettivo per la 
gara era di entrare nella top 20 e 
ci sono riuscito quindi sono mol-
to soddisfatto. La gara consisteva 
in un giro di 7 chilometri con la 
prima parte di salita e la seconda 
in discesa. Nella salita le sensa-
zioni erano buone, sono riuscito 
ad arrivare in cima in 15^ posi-
zione ed ero primo tra gli italiani, 
con una decina di secondi sull’al-
tro azzurro. La discesa però non 
è il mio forte, ho cercato di dare 
il massimo ma ho perso un po’ di 
posizioni. Quando sono arrivato 

all’ultimo chilometro e mezzo 
di piano, mi sono detto di usare 
tutte le energie che erano rima-
ste per spingere e chiudere forte 
all’arrivo, invece avevo le gambe 
distrutte. Ho provato comunque 
a spingere, ho recuperato qualche 
posizione e in volata avevo da-
vanti un ragazzo francese, che ho 
superato alla fine e poi ho scoper-
to di essere arrivato proprio ven-
tesimo. Anche a livello di squadra 

è andata bene, ci siamo piazzati 
quarti, più di così sarebbe stato 
impossibile”.

Ti aspettavi di più? “No, di 
corsa in montagna quest’anno ne 
ho fatta poca, perché gli obiettivi 
principali erano altri però essere 
lì nonostante la preparazione che 
avevo era già un grande risulta-
to. Ovviamente poi quando vesti 
una maglia azzurra non puoi che 
fare del tuo meglio”. 

Erano in tanti a fare il tifo per 
Nicola: “C’erano tutta la mia fa-
miglia, alcuni amici, il mio alle-
natore Mario Toini e il presidente 
dell’Us Rogno, Giorgio Fardelli”.

E ora? “Ricominciamo con la 
preparazione in pista sui 1500 
metri, farò alcune gare come il 
Meeting Silver Lombardia a Zo-
gno il 28 giugno e poi il 22 e 23 
luglio ci saranno i campionati 
italiani. Mi aspetto di riuscire 
a migliorare il mio tempo, fare 
bene ai campionati italiani e 
fare il minimo per partecipare ai 
campionati europei”.

SOVERE SOVERE 

Torna Voci a Palazzo: la cultura 
entra nelle dimore storiche

A Sovere la cultura è di casa. Torna infatti la terza edizio-
ne del Festival ‘Voci a Palazzo’ con tre serate dedicate alla 
valorizzazione del patrimonio storico, artistico ed archi-
tettonico soverese.
“Un’edizione resa nuovamente possibile grazie al prezioso 
contributo economico sia di Regione Lombardia che di Gap, 
un’azienda che ha pienamente sposato il percorso intrapre-
so anni fa e che oggi ci regala la possibilità di apprezzare 
nuovamente la bellezza vera ed autentica che come paese 
possediamo – spiega l’assessore alla Cultura Silvia Beretta 
-. Sovere ancora una volta si dimostra capace di fare comu-
nità e di rafforzare il fondamentale legame tra enti pubbli-
ci e privati. Un connubio che ci permette oggi, con grande 
professionalità, di condividere la letteratura in palazzi vivi 
e preziosi, che hanno fatto e continuano a fare la storia del 
nostro paese”.
Si parte sabato 8 luglio alle 21 da Palazzo Silvestri con 
Enrico Galiano che presenta il libro ‘Scuola di felicità per 
eterni ripetenti’. Alle ore 20 visita guidata al Palazzo con 
Gigi Bertoletti, guida turistica abilitata. Prenotazione al 
numero 035962178 o scrivendo a info@iataltosebino.it. 
Si prosegue martedì 11 luglio alle ore 21 a Cascina Mariet 
con Emanuela Fontana che presenta il libro ‘La correttri-
ce’ in dialogo con Nicola Feninno. Chiude il festival Mattia 
Insolia presenta il libro ‘Cieli in fiamme’ (vincitore Premio 
Comisso 2023) in dialogo con Stefano Malosso. Appunta-
mento per martedì 25 luglio alle ore 21 a Palazzo Venturi.

a cura di segreteria organizzativa

EMANUELA
FONTANA
presenta il libro
“La correttrice”
L’editor segreta di Alessandro Manzoni

Martedì 11 luglio
ore 21.00
CASCINA MARIET

MATTIA
INSOLIA
presenta il libro
“Cieli in fiamme”

Martedì 25 luglio
ore 21.00
PALAZZO VENTURI

Sabato 8 luglio
ore 21.00
PALAZZO SILVESTRI
ENRICO
GALIANO
presenta il libro
“Scuola di felicità per eterni ripetenti”

Con il contributo di In collaborazione con

CARRARA
azienda

florovivaistica Ingresso libero fino ad esaurimento posti

Comune di Sovere
Assessorato alla cultura

Biblioteca di SovereVocia Palazzo
2023rassegna culturale 

nel le dimore stor iche

TERZA EDIZIONE

IL CONSIGLIO

Con il patrocinio di
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MANUTENZIONE
E SISTEMI

ANTINCENDIO

MANUTENZIONE   
ESTINTORE da                 

VENDITA ESTINTORE
da                  € 23.90

€ 2.30

www.gtech-srl.it

Estintori Porte REI Idranti

Rilevazione di fumi Sprinkler Impianti spegnimento

DPI Evacuatori di fumo Gruppi antincendio

 semestrale

MANUTENZIONE 
IDRANTI

PORTE REI

semestrale

semestrale

Via Benedetto Croce, 29
24062 Costa Volpino BG

T +39 035 977159
 339 2513616

info@gtech-srl.it

€ 3.90

€ 3.90

BOSSICO BOSSICO 

Quella mucca al bar, il dibattito e la difesa: “Impariamo a sorridere…”
Prendo spunto dalla lettera che una cittadina di Bossico ha in-

viato ad Araberara (edizione del 2 giugno), relativa alla goliarda-
ta messa in atto da alcuni giovanotti del paese che sono entrati 
con una mucca (forse un vitello) in un bar del paese.

Volutamente ho pubblicato la notizia, presa da Araberara, sul-
la pagina Facebook sei di Bossico con la didascalia (non fatta 
a caso) “ci siamo fatti pubblicità ancora una volta…” lasciando 
aperto il dibattito sull’argomento.

Diciamo che di dibattito c’e’ stato in abbondanza.
Qualcuno ha preso la difesa dei ragazzi… qualcun altro ha cri-

ticato l’autrice della lettera che con il suo scritto ha fatto da cassa 
di risonanza ad una notizia che sarebbe, forse, finita dimenticata 
dopo pochi giorni.

Altri ancora hanno fatto della sana ilarità mi è sembrata una 
.. vaccata!

Oppure: mancano i commenti dei vegani animalisti ….frasi 
tipo  “meglio la mucca al bar piuttosto che al macello”.

Potremmo stare a discutere per giorni sull’argomento e pro-

babilmente ognuno rimarrebbe   della propria opinione.
Gli autori del gesto, che a prima vista non mi sono sembrati 

dei feroci rivoluzionari sono risentiti della cosa, che probabil-
mente doveva essere solo l’occasione per fare due risate ma gra-
zie ai social che amplificano tutto in alcuni minuti sono rimasti 
vittima inconsapevole della loro trovata.

Saremo ricordati come il paese della mucca al bar?  Mi auguro 
di no perché chi lo facesse cadrebbe nel pregiudizio stupido di 
giudicare un paese, persone e fatti, per un gesto che forse va ri-
condotto nei giusti argini.

Per certi aspetti mi ha ricordato la polemica delle molestie e 
offese sessiste alle ragazze da parte degli alpini all’adunata di 
Rimini 2022.

Gli alpini sono anche altro, volontariato, altruismo, e iniziative 
che tutti conosciamo e che ce li fanno rendere degni di rispetto. 
Qualcuno si è accorto degli alpini solo per le frasi sessiste, che 
poi magari non sono state pronunciate nemmeno da alpini visto 
che all’adunata arriva ogni genere di persone.

Le denunce sui fatti sono cadute nel vuoto ma tutti però ricor-
dano le frasi sessiste degli alpini.

Le persone piu’ anziane ricordano “la notte dei matti” ossia 
la sera di capodanno dove il paese era teatro degli scherzi più 
dissacratori…cancelli rubati, porte inchiodate, e via discorrendo.

Sempre per rimanere nelle frasi fatte, ricordo che “fa più ru-
more un albero che cade di una foresta che cresce”. Bossico è 
anche altro, e le pagine di Araberara in questi anni hanno dato 
spazio a numerose iniziative che rendono un paese vivo, attivo 
nel volontariato, con tanti giovani impegnati nei gruppi.

Personalmente non voglio nè condannare nè difendere. Gli 
autori del gesto mi hanno contattato e si scusano nei confronti 
della cittadinanza; non pensavano che la cosa avesse tanta riso-
nanza altrimenti non l’avrebbero fatta.

Impariamo però anche a sorridere ogni tanto, visto che di “gri-
gio” all’orizzonte ce n’e’ anche troppo.

Barcellini Marcello

BOSSICO - INTERVENTO BOSSICO - INTERVENTO 

Quelle eccellenze bossichesi: la dottoressa Amelia Barcellini che alla Rai racconta come ha salvato 
una ragazza malata di cancro e la dottoressa  Noemi Arrighetti premiata da Paolo Veronesi

Il 26 maggio scorso guardavo 
distrattamente Elisir, il program-
ma di Rai tre che parla di salute 
e benessere (quella puntata è 
ancora visibile su Raiplay): ad 
un certo punto la mia atten-
zione è attratta dal volto di una 
ragazza sorridente che appare 
sullo schermo e che mi pare 
vagamente familiare. Guardo 
meglio e…altro che familiare! 
Ma guarda un po’: la Dottoressa 
Amelia Barcellini, nata a Bossi-
co, tutti qui credo la conoscono 
e la ricordano, che sollecitata dal 
conduttore, Michele Mirabella, 
esponeva con molto garbo e do-
vizia di particolari, e anche con la 
giusta dose di orgoglio, un caso 
clinico e profondamente umano 
a cui ha collaborato, per la par-
te che le compete, con il centro 
dove lavora come radioterapista 
oncologa (Cnao: Centro nazio-
nale di adroterapia oncologica) 
e la fondazione Ircss Policlinico 
San Matteo entrambi a Pavia. 
La storia è davvero commoven-
te: una ragazza, Angelica, che 
a settembre del 2018, a soli 26 
anni, scopre di essere affetta da 
un tumore molto raro: in ter-
mini scientifici “Condrosarco-
ma di grado 1 dell’osso sacro”. 
Un compagno di strada con cui 
nessuno di noi vorrebbe avere a 

che fare. Insomma, una brutta 
bestia! Angelica decide quindi di 
intraprendere un grande viaggio 
della speranza che da Avellino, 
dove vive, la porta a Pavia per af-
fidarsi fiduciosamente alle cure 
appositamente messe a punto 
dal gruppo di specialisti di cui 
fa parte anche Amelia. Grazie 
alle terapie mirate, non solo la 
ragazza guarisce dal tumore ma 
nel 2022 diventa mamma della 
piccola Federica. “Un caso uni-
co al mondo” è stato definito 
dai media. Questa bimba può 
essere davvero considerata un 
miracolo della scienza oltre che 
della vita. Un miracolo che ha 
potuto compiersi grazie ai me-

dici che si sono prodigati e alle 
due strutture di eccellenza della 
nostra tanto bistrattata sanità 
italiana! LA DOTTORESSA AME-
LIA BARCELLINI durante la pun-
tata di “Elisir” Un’altra vecchia 
conoscenza che si è fatta onore 
in questi giorni è la dottoressa 
Noemi Arrighetti, anche lei nata 
a Bossico, laureata in Biotecno-
logie Mediche e Medicina Mole-
colare, studi specialistici a Hou-
ston, anche lei assurta agli onori 
della cronaca grazie a un premio 
attribuitole dalla Fondazione 
Veronesi. La “Fondazione Um-
berto Veronesi” è un ente nato 
nel 2003 per volontà di Umberto 
Veronesi, con la finalità di pro-

muovere il progresso scientifico 
attraverso l’erogazione di borse 
di ricerca per medici e ricerca-
tori e il sostegno a progetti di 
altissimo profilo. Il 31 maggio 
di quest’anno tale Fondazione 
ha premiato con borse di studio 
141 giovani ricercatori attivi nei 
settori più avanzati dell’oncolo-
gia. Tra questi giovani ricercatori 
“di altissimo profilo” figura an-
che la nostra Noemi. Il suo pro-
getto intitolato “NUOVE STRA-
TEGIE TERAPEUTICHE NEL 
SARCOMA EPITELIOIDE” è stato 
tra quelli finanziati dalla Fon-
dazione. Il sarcoma epitelioide, 
un’altra brutta bestia, fa parte di 
quei sarcomi definiti “ultra-rari”: 
colpisce prevalentemente ado-
lescenti e giovani adulti ma può 
essere diagnosticato anche in età 

pediatrica. Il progetto sarà con-
dotto presso Fondazione IRCCS, 
Istituto Nazionale dei tumori di 
Milano. La Dottoressa Noemi 
Arrighetti premiata da Paolo Ve-
ronesi. Detta così, in due parole, 
sembrerebbe che per queste ra-
gazze sia stato tutto molto facile. 
In realtà io non oso nemmeno 
lontanamente ipotizzare quanti 
sacrifici si nascondano dietro a 
questi eccellenti risultati. Posso 
solo immaginare le lunghe ore 
passate nei laboratori, gli occhi 
appiccicati ai microscopi, l’im-
pari lotta ingaggiata per con-
trastare queste terribili malattie 
che sembrano invincibili, una 
sorta di Davide contro Golia, lo 
sconforto per una ricerca che 
non ha dato i frutti sperati e che 
ha il sapore amaro della scon-
fitta. E quindi, testardamente, 
pazientemente, ricominciare 
tutto da capo. La vita privata 
che praticamente non esiste 
più, amicizie e rapporti sociali 
ridotti al lumicino. E poi la gioia 
per un risultato che finalmente 
arriva a premiare tanta dedizio-
ne e che porta a pensare che sì, 
vale la pena perché questi studi 
sono preziosi e potranno sicu-
ramente salvare la vita a molte 
persone. E qui subentra il mio 
orgoglio di bossichese doc. Ri-

cordo il passaggio evangelico di 
Giovanni (GV7, 41-42) quando 
Natanaele, sprezzante, afferma: 
“Ma da Nazaret può mai venire 
qualcosa di buono?”. Ebbene sì, a 
volte è proprio dalle cose piccole 
e apparentemente insignificanti 
e disprezzate che germogliano 
le grandi imprese che rendono 
migliore l’umanità. La fama di 
un luogo non è dovuta solo alla 
posizione geografica che lo fa 
sembrare una cartolina dipinta 
da Van Gogh, come a volte ap-
pare Bossico in certe giornate 
terse (per me tutto l’anno ma io 
non faccio testo: sono spudora-
tamente di parte!). Il merito e la 
responsabilità è sempre delle 
persone che vi abitano, delle loro 
scelte che le porta a comportarsi 
in un modo piuttosto che in un 
altro. É questo che rende un luo-
go speciale, accogliente e bello. 
Anche da Bossico, minuscolo, 
appollaiato su una montagna 
fuori dal mondo è arrivato qual-
cosa di buono e di grande. Anzi, 
di eccezionale. Merito delle no-
stre due ricercatrici tenaci e co-
raggiose! GRAZIE RAGAZZE! E 
cerchiamo di ricordarcelo un po’ 
più spesso che “fa sempre più 
rumore un albero che cade che 
una foresta che cresce”. 

Carla Surini

Amelia BarcelliniAmelia Barcellini
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CLUSONE (BG) - Tel. 0346.21581

- Costruzione e manutenzione strade
- Fresature e asfalti
- Realizzazione marciapiedi, parcheggi e piste ciclopedonali
- Opere di urbanizzazione primarie e secondarie
- Costruzione di fognature, acquedotti e metanodotti
- Scavi e demolizioni
- Opere di difesa e sistemazione idraulica
- Stabilizzazione dei pendii
- Opere di ingegneria naturalistica

I lavori stradali 
sono da sempre 
una delle nostre passioni.
Garantire sicurezza e qualità 
è il nostro impegno quotidiano.

www.giudicibattistasnc.it

COSTA VOLPINOCOSTA VOLPINO

Virginio, direttore dell’ufficio postale di Costa Volpino che ha 
scritto un libro per il piccolo Gioele, il suo nipotino e ora…

» di Anna Carissoni  
—

Ha cominciato a inventare 
storie per propiziare la nan-
na al suo piccolo Gioele che 
ora ha sette anni e non ha più 
smesso. Anzi, Virginio Baron-
chelli, 42 anni, ci ha preso gu-
sto, al punto che uno dei suoi 
racconti, illustrato dai bei di-
segni di Chiara Vincenzi,  a 
sua volta illustratrice e scrit-
trice, è approdato recente-
mente in libreria. Baronchelli 
è appassionato di montagna 
e di lettura, non si ritiene uno 
scrittore ma di fatto lo è di-
ventato:

“Il mio lavoro ‘vero’ è quello 
di direttore dell’ufficio postale 
di Costa Volpino – dice – e pur 
avendo da tempo la passione 
di scrivere e raccontare storie 
per bambini – fumetti, favole, 
fiabe - questa è la prima volta 

che mi sono deciso a pubbli-
care qualcosa, anche dietro il 
consiglio di parenti ed amici 
che conoscono il mio hobby 
e che hanno particolarmente 
apprezzato la storia del pescio-
lino e dell’uccellino paurosi di 
cui si tratta il volumetto”. 

Il titolo del racconto è “E 
TU SEI FELICE? STORIA DI 
UN UCCELLINO E DI UN PE-
SCIOLINO”: 

“Una sera ho iniziato a rac-
contare una storia a Gioele, e 
le parole sono scaturite qua-
si da sole. Capita, quando si 
parla di qualcosa che si ha nel 
cuore. Mentre andavo avanti 
mi sono reso conto che stavo 
parlando di quello che tanti 
bambini possono sperimentare 
e tanti grandi possono aver già 
incontrato sul loro cammino: 
la paura del fallimento e del 
non sentirsi all’altezza. Uno 

dei protagonisti della mia sto-
ria è un uccellino, ma non un 
uccellino comune: non ha mai 
imparato a volare e si sente a 
disagio ad affrontare il mon-

do a modo suo. Con una buo-
na dose di coraggio decide di 
mettersi in cammino, pur non 
avendo in testa nessuna meta. 
Raggiungerà la consapevolez-

za che con le sue forze, anche se 
in modo diverso dagli altri, po-
trà compiere imprese enormi. 
La rivelazione del viaggio sarà 
l’incontro con un amico con 
cui inaspettatamente troverà 
tantissimi punti in comune; i 
due si aiuteranno a vicenda a 
riempire quelle che fino a poco 
prima sembravano mancan-
ze incolmabili. Sta a chi legge 
immaginare che tipo di viag-
gio deve affrontare un uccelli-
no che vuole davvero scoprire 
cosa c’è in lui. E se l’amico che 
lo può aiutare sia qualcuno che 
può incontrare lungo la strada 
o invece non sia qualcosa che è 
sempre stato lì, in fondo al suo 
cuore. Per questo la dedica che 
ho inserito all’inizio del libro  è 
questa: ‘A Gioele. Che l’uccel-
lino e il pesciolino che vivono 
dentro di te possano farti dono 
di una vita meravigliosa’”.

L’opera di Baronchelli è 
già stata oggetto di presenta-
zioni e di letture animate sia 
nelle scuole di Villa d’Ogna 
che a Premolo raccogliendo 
unanimi consensi, ed altri 
incontri con l’Autore sono in 
programma per il prossimo 
settembre.

SCHEDA
Virginio Baronchelli: 
“E TU SEI FELICE? STORIA 
DI UN UCCELLINO 
E DI UN PESCIOLINO”:
Edizioni Mannarino
Brescia – maggio 2023
Prezzo: 8 euro
Disponibile per l’acquisto sia 
su Amazon che sul sito dell’e-
ditore.

COSTA VOLPINO - IL RICORDOCOSTA VOLPINO - IL RICORDO

Beppe Figaroli e la pallavolo: “Mancherà un punto di riferimento 
e la memoria storica di questo sport”

(sa.pe) Chi ha messo anche 
solo un piede nella pallavolo 
dell’Alto Sebino e della Valle 
Camonica non può non aver 
incrociato almeno una volta lo 
sguardo di Giuseppe Figaroli, 
per tutti semplicemente Beppe. 
Se n’è andato a 76 anni in un 
giorno di tarda primavera, pro-
prio mentre stava organizzan-
do uno dei tanti ritiri e tornei 
che stava per portare sul terri-
torio. Lui era così, un amante 
della pallavolo, dello sport e 
quella passione riusciva a tra-
smetterla a chiunque.

“Se la valle ha conosciuto la 
pallavolo con la ‘p’ maiuscola 
lo dobbiamo solo a lui – spiega 
Armando Ori, un amico di lun-
ga data -, che ha saputo anche 
valorizzare il territorio portan-
do nazionali e club di alto livello. 
Beppe era un uomo molto gene-

roso, se avevi bisogno di qualco-
sa era sempre in prima fila per 
recuperare palloni, fischietti, 
reti, magliette. Era anche molto 
schietto, se aveva qualcosa da 
dirti non ci pensava due vol-
te, aveva una grande umanità 
verso le persone, soprattutto i 
bambini, era un amante dei gat-
ti e stravedeva per i suoi nipoti e 
pronipoti. Beppe era un uomo di 

sport, aveva iniziato a fare l’ar-
bitro di calcio, per poi passare 
alla pallavolo, era un amante 
delle regole e gli è stato facile 
adattarsi anche a questo sport 
vista la sua autorevolezza non 
aveva avuto difficoltà, gli pia-
ceva anche il ciclismo e in tele-
visione guardava di tutto, dalla 
Formula 1 alla pallacanestro e 
ne restava coinvolto”.

Ma quello per la pallavolo 
è rimasto sempre un amore 
senza confini: “Nel 2000 era 
riuscito a portare la prima Na-
zionale allenata da Anastasi al 
Pala Cbl di Costa Volpino per la 
preparazione alle Olimpiadi di 
Sidney oppure ricordo durante 
la guerra tra Jugoslavia e Ame-
rica, al Cbl le due Nazionali si 
erano incontrate in amichevole 
per dimostrare che se la guerra 
divide, la pallavolo ha il potere 

di unire. E poi ce ne sarebbero 
da nominare, dalle giovanili 
delle nazionali, alle Juniores al 
volley maggiore. Il suo sogno 
quest’anno era quello di portare 
la Nazionale A in zona. Senza di 
lui mancherà un punto di rife-
rimento, mancherà la memoria 
storica della pallavolo, perché 
tutti conoscono un pezzetto ma 
lui conosceva ogni cosa. Aveva 
una memoria incredibile, sa-
peva qualsiasi cosa di tutte le 
squadre e quando doveva tele-
fonare a qualcuno non anda-
va a cercarlo in rubrica ma lo 
componeva direttamente e per 
lui tutti erano amici, non diceva 
mai un nome di qualcuno sen-
za accompagnarlo con ‘il mio 
amico’ in bergamasco. Beppe ha 
lasciato il segno, a chiunque lui 
abbia incontrato ha sicuramen-
te dato qualcosa”.

ALTO SEBINO

CASTRO - ANNIVERSARIOCASTRO - ANNIVERSARIO

Patty Rossi, tre anni dopo
Vorrei insegnarti l’alfabeto cirillico dei profumi, Vorrei insegnarti l’alfabeto cirillico dei profumi, 

che nemmeno conoscoche nemmeno conosco

ma che basta ascoltarema che basta ascoltare

il geranio sul balcone oltre la stradail geranio sul balcone oltre la strada

è più che un semplice geranio,è più che un semplice geranio,

il tiglio in giugnoil tiglio in giugno

è più di un semplice albero,è più di un semplice albero,

almeno lassù dove sei ora è sicuramente così.almeno lassù dove sei ora è sicuramente così.

Il tuo pollice segue l’ombra della candelaIl tuo pollice segue l’ombra della candela

che il vento fa tremare sulla pagina aperta,che il vento fa tremare sulla pagina aperta,

come se tracciasse confini in movimentocome se tracciasse confini in movimento

tra te e l’incantotra te e l’incanto

come se ti proteggesse,come se ti proteggesse,

come se tu fossi quella ragazzacome se tu fossi quella ragazza

che molto tempo fa perse i suoi acquerelliche molto tempo fa perse i suoi acquerelli

sulla strada da scuola a casa,sulla strada da scuola a casa,

e che ancora adesso dipingee che ancora adesso dipinge

il cielo perduto della sua infanzia e le collineil cielo perduto della sua infanzia e le colline

dello stesso colore.dello stesso colore.
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ALTO SEBINO
SOLTO COLLINA - PROFUMO DI COLLINASOLTO COLLINA - PROFUMO DI COLLINA

“Una collina così bella non esiste da un’altra parte”

Domenica 11 giugno si è 
svolta la 14esima edizione di 
“Profumi di Collina – A spasso 
con Solforino”, la camminata 
enogastronomica con partenza 
e arrivo da Riva di Solto sulle 
sponde del Lago di Iseo. Una 
bella occasione per scoprire 
la Collina dell’Alto Sebino, con 
i suoi suggestivi panorami sul 
lago e i monti circostanti. L’iti-
nerario si è snodato nel territo-
rio dei comuni di Riva di Solto, 
Solto Collina e Fonteno, portan-
do a scoprire frazioni e punti 
panoramici. Durante ciascuna 
sosta è stata servita una por-
tata, andando così a comporre 
un vero e proprio pranzo itine-
rante che ha offerto agli escur-
sionisti interessanti assaggi di 
prodotti locali.

“La gente partecipa sempre 
numerosa – ci racconta il presi-
dente della Pro Loco Piero Spel-
gatti – e torna di anno in anno 
grazie al passaparola. La voglia 

di stare insieme, di vivere e co-
noscere il territorio e di gustare 
le prelibatezze locali, godendo del 
connubio di lago e collina, sono 
una forte attrattiva. In tanti anni 
abbiamo ricevuto delle bellissime 
recensioni con complimenti per 
l’organizzazione e apprezzamen-
ti per la bellezza del territorio e lo 
spettacolo offerto dai punti pa-
noramici, che aprono lo sguardo 
dalla Val Camonica al Basso Se-
bino. E poi la bellezza dello stare 
in mezzo al verde e di vivere il 
cammino una tappa alla volta. 
È stata una giornata liberissima 
da vivere in relax, ognuno col suo 
ritmo. 

All’arrivo c’è chi era ‘cotto’ e 
chi ha avuto ancora energia per 
cantare, per suonare… è stato 
un finale diviso in tanti picco-
li momenti ma tutti bellissimi 
perché ricchi di festa. Vi aspet-
tiamo per la 15esima edizione...  
perché una collina così bella non 
esiste da un’altra parte!”.

BOSSICO - MEMORIABOSSICO - MEMORIA

Armando, la memoria storica del Comune 
di Bossico: “Un vuoto che si sentirà in paese”

Il 20 giugno 2023, circondato dall’affet-
to dei suoi familiari, si è spento Armando 
Chiarelli, classe 1951. Un problema car-
diaco lo ha portato ad una lunga ed ine-
sorabile malattia che non gli ha lasciato 
scampo. Armando era molto conosciuto 
perché dal 1974 al 2011 aveva lavorato 
ininterrottamente quale dipendente del 
Comune di Bossico. Prima come vigile ma 
poi, grazie agli studi serali, aveva conse-
guito il diploma scuola superiore e aveva 
poi ricoperto il ruolo di impiegato fino a 
responsabile ufficio ragioneria. Oltre al 
lavoro le sue grandi passioni sono state 
l’Inter e la Caccia. Per lui le vacanze nel pe-
riodo autunnale erano “sacre” per cacciare 
sull’Altopiano e coltivare con numerosi 
amici l’hobby di una vita. Con Armando 
penso di avere condiviso circa 25 anni di 
vita amministrativa ed ho trovato in lui 
doti di onestà, altruismo e sincera amici-

zia. Molte volte, con un modo di fare che 
poteva sembrare burbero ma che rappre-
sentava la serietà del “padre di famiglia” ti 
faceva anche un rimprovero se ne vedeva 
la necessità. Spesso mi ripeteva, io non ho 
molti nemici, ma i pochi che ho me li sono 
fatti per essere inflessibile nelle cose che 
riguardano “il comune”, o per avere detto 
no a qualcuno quando non c’erano alter-
native. Guardando la nostra vita, mi sem-
bra di immaginare un treno in corsa con 
sopra molte persone. Ogni tanto il treno 
si ferma e ci sono persone che salgono e 
altre che scendono. Quando cominci ad 
avere “i capelli bianchi” ti accorgi che mol-
te persone che ti circondano non ci sono 
piu’ e molte ti sono sconosciute, tanti che 
conoscevi sono scesi dal treno negli anni e 
ti senti un poco spaesato, ti mancano dei 
punti di riferimento, delle persone con cui 
confidarti e che grazie alla loro saggezza ti 

potevano essere di aiuto. Armando è stato 
sicuramente un punto di riferimento per 
la sua famiglia, ma anche una memoria 
storica della vita amministrativa del pae-
se. Un vuoto, che assieme a quello di altri 
saggi amici  che ci hanno lascito negli ulti-
mi anni, si sentirà in Paese. Ciao Armando 
e grazie di tutto. Alla famiglia il cordoglio 
della comunità di Bossico.

Barcellini Marcello
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SIAMO SEMPRE APERTI
LUN-VEN 08:00 – 12:00 // 13:30 – 19:00 • SABATO 08:00 – 12:00 // 14:30 – 18:00

GROMO GROMO 

La “Notte Romantica” del 24 giugno con il cantautore Omar 
Pedrini: “Mi lascerò ispirare dal luogo fantastico e dall’atmosfera”

(An. Cariss.) Quest’anno a 
Gromo il 24 giugno prossimo 
la “Notte Romantica” ormai 
tradizionalmente organizza-
ta dal Comune ospiterà uno 
degli appuntamenti della 
rassegna “Inedita. Nuovi rac-
conti per luoghi antichi”, una 
serie di eventi artistici tra le 
provincie di Bergamo e di 
Brescia per Bergamo Brescia 
Capitale Italiana della Cultura 
2023,  finalizzati alla risco-
perta dei tesori nascosti della 
provincia attraverso 12 testi 
inediti di giovani scrittori 
consegnati alla lettura di 10 
grandi interpreti.

Nata dalla collaborazione 
tra il Teatro de Gli Incammi-
nati e  Associazione Pianura 
da Scoprire, Fondazione Ca-
stello di Padernello, Fonda-
zione Provincia di Brescia 
Eventi e Teatro de Gli Incam-
minati, con il supporto delle 
amministrazioni provinciali 
di Bergamo e Brescia, insie-
me a Visit Bergamo e Visit 
Brescia, nonché il contributo 
di Fondazione Cariplo, la ras-
segna “INEDITA Nuovi rac-

conti per luoghi antichi”  si 
propone la valorizzazione di 
borghi e castelli con storie a 
essi riferite, promuovendo al 
contempo una nuova propo-
sta di narrazione dei territori 
di provincia, abbracciando  
l’idea di una macro “provincia 
dei tesori nascosti” ed identi-
ficando così un territorio che, 
pur mantenendo salve le au-
tonome eccellenze, possa es-
sere conosciuto, promosso e 
valorizzato nel suo insieme. 

Le province di Bergamo e 
Brescia sono costellate di luo-
ghi storici, soprattutto nella 
fascia pedemontana fino al 
limitare della pianura, che 
nei secoli hanno mantenu-
to, tra arte ed architettura, la 
loro attrattiva, e Gromo, uno 
dei ‘borghi più belli d’Italia, 
possiede a pieno titolo le ca-
ratteristiche di ‘luogo storico’ 
da conoscere e da valorizzare.

Come spiega Walter Spel-
gatti, direttore organizzativo 

della rassegna e braccio ope-
rativo del direttore scientifico 
Luca Doninelli e dei diretto-
ri artistici Gabriele Allevi di 
‘deSidera’ e Vittorio Pedrali 
della ‘Fondazione Provincia 
di Brescia Eventi’ – “Anche la 
tappa di Gromo è destinata a 
mettere in risalto il ‘genius loci’ 
del paese, ed ha ispirato ad una 
delle scrittrici interpellate per 
la rassegna una storia in grado 
di approdare all’immaginifico 
se non allo straordinario”

Gromo è infatti diventato 
in un certo senso protagonista 
del racconto di una giovane 
autrice, Fosca Salmaso, che 
vi ha ambientato una storia 
d’amore e di passione, cioè 
una storia assolutamente in 
tema con la “Notte Romanti-
ca”; e quanto alla commistio-
ne tra lettura e musica che 
caratterizza ogni incontro, la 
serata vedrà la straordinaria 
presenza di un artista di ca-
ratura nazionale, Omar Pe-
drini, cantautore e cantante 
che non ha certo bisogno di 
presentazioni e che proprio 
nei giorni scorsi ha lanciato il 
suo ennesimo album di ine-
diti dal titolo “Sospeso” :

“Quando mi è stata proposta 
la partecipazione ad ‘Inedita’ 
sono stato molto contento – di-
chiara il famoso cantautore – , 
l’idea che sta alla base dell’in-
tera rassegna mi ha entusia-
smato è mi sembrata da subito 
molto nuova e stimolante, così 
come sono rimasto affascinato 
dal racconto di Fosca Salmaso 
che mi è stato chiesto di leggere 
e di accompagnare con la mia 

musica. Perciò ho pensato per 
Gromo ad una performance al-
trettanto innovativa: dal mo-
mento che sono convinto che 
l’attenzione del pubblico au-
menta e migliora se al testo let-
terario si  alternano momenti 
musicali, alternerò le mie can-
zoni – alcune  conosciute e 
già famose ed altre inedite – 
con la lettura dei vari brani let-
terari, in una commistione tra 
lettura, appunto, e musica dal 
vivo che sicuramente diventerà 
in questo modo una preziosa 
occasione di ascolto. 

I brani che eseguirò saranno 
ovviamente in tema con l’ar-
gomento dei vari capitoli del 
racconto, mentre in altri mo-
menti coinvolgerò la mia band, 
oppure mi metterò alla chitar-
ra io stesso, per fare da sfondo 
alla narrazione. 

Senza trascurare il fatto che, 
come spesso faccio, mi lascerò 
ispirare dal luogo e dall’atmo-
sfera e dalle suggestioni del 
momento, dando vita a perfor-
mances che sorprenderanno e 
coinvolgeranno ulteriormente 
il pubblico”. 

BOSSICO BOSSICO 

La meraviglia del ‘Colombina Trail Running’
Amore per la montagna, agonismo, voglia di vin-
cere e, soprattutto, di stare in compagnia. Questi 
sono i capisaldi del ‘Colombina Trail Running’ 
che si è tenuto a Bossico. Due i percorsi: la ‘mezza 
maratona’ da 21 km con dislivello di 1.200 metri 
(valida per il campionato nazionale) e quello più 
breve da 12 km con un dislivello di 650 metri.
Il ‘Colombina Trail Running’ ha consentito agli 
atleti partecipanti e agli spettatori di ammirare 
il panorama stupendo che si gode dall’altopiano 
bossichese, con sullo sfondo il Lago d’Iseo cir-
condato da montagna, con i boschi e le pinete, 
immersi nella natura.
In questa pagina pubblichiamo alcune foto di 
questa meravigliosa corsa in montagna. L’even-
to sportivo, che è ormai diventato un appunta-
mento fisso nell’Alto Sebino, è organizzato dal 
Gruppo Sportivo Bossico, dall’Avis Bossico e da 
Daniele Martinelli.

Lago & Montagna - le notti romantiche dei due borghi più belli d’Italia: Lovere e Gromo
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Via San Rocco, 6 - 24060 Solto Collina (BG) 
info@falegnameriagabanelli.it  
www.falegnameriagabanelli.it

Tel. 035 980137

Falegnameria Gabanelli 
arreda la vostra casa 

a misura delle vostre esigenze 
con mobili, pavimenti 

in parquet, porte interne, 
infissi e scale.

LOVERE LOVERE 

‘La Notte Romantica’ tra musica, fuochi 
d’artificio e teatro: ecco il programma

Dopo il successo delle precedenti edizioni, torna a Lovere l’appuntamento con “La Notte Romanti-
ca”, la manifestazione promossa a livello nazionale con grande successo dal Club de “I Borghi più 
belli d’Italia” per festeggiare l’arrivo del solstizio d’estate, dando appuntamento a tutti gli innamo-
rati nelle piazze, nei vicoli e nei palazzi degli oltre 200 Borghi aderenti all’evento.

 PRELUDIO ALL’EVENTO:
-	 ore 15:00-18:00: LETTURE ANIMATE PER I PIU’ PICCOLI presso Libreria Mondadori in 

Piazza Tredici Martiri;
-	 ore 16:00: “REGINE DI CUORI. PASSIONI DIPINTE” – PERCORSO A TEMA nelle sale 

dell’Accademia Tadini. Costo complessivo: 10 €. Gradita la prenotazione al n. 349 
4118779 o didattica@accademiatadini.it

-	 ore 17.30: Festival “Onde musicali sul lago d’Iseo”: Duo Valvo-Fornetti (clarinetto e pia-
noforte) presso la Sala degli Affreschi dell’Acc. Tadini. Ingresso gratuito;

-	 ore 19:00-21:00: APERTURA STRAORDINARIA DELL’ACCADEMIA TADINI con ingresso 
ridotto a 5 € per tutti.

 
PROGRAMMA:                                                                                                              dalle 18:00 alle 21:30 circa, 
Piazza Tredici Martiri: MUSICA LIVE e dediche romantiche con DJ Laura Basile di Radio Number One

-	 ore 20:30-23:00, Piazza V. Emanuele II (centro storico): trio oboe, voce e tastiera
-	 ore 20:30-22:30: “BEATLES FANS” – PERFORMANCE ITINERANTE DEL SILENCE TEA-

TRO in Piazza Tredici Martiri e nel Borgo antico
-	 ore 20:30-22:30, torre Soca: “AMO TE” – READING a cura di Olive a pArte
-	 ore 20:45: VISITA GUIDATA (*) al Borgo antico. Ritrovo in Piazza Tredici Martiri. Co-

sto: € 5, bambini gratis fino all’età di 14 anni. Prenotazione obbligatoria all’Infopoint 
(035.962178)

-	 ore 21:00-23:30, Piazza Tredici Martiri: SPETTACOLO “UN ROMANTICO VIAGGIO NEL-
LA MUSICA ITALIANA” con Brixia Camera Chorus & le migliori voci di Lu.Da. Events

-	 ore 22:00, Piazza Tredici Martiri: ACCENSIONE UFFICIALE dell’edizione estiva del pro-
getto “LOVERE, IL BORGO DELLA LUCE… DOVE LA MUSICA SI FA POP ART”

-	 ore 23:30: SPETTACOLO PIROTECNICO SUL LAGO
 
Inoltre:

-	 APERTURA SERALE STRAORDINARIA della TORRE CIVICA e della BASILICA DI SANTA 
MARIA IN VALVENDRA dalle ore 20:30 alle ore 22:30

-	 TRENINO TURISTICO dalle ore 15:00 alle ore 24:00 (338.6466703 Alex)
-	 Lungolago – zona imbarcadero, dalle 19:00 alle 23:30: VISITE GUIDATE ALLA STORICA 

MOTONAVE “LA CAPITANIO 1926”
-	 SFILATA DI BARCHE LUMINOSE SUL LAGO dalle 21:30 alle 22:30 in collaborazione con 

AVAS e Canottieri Sebino
-	 ALLESTIMENTI FLOREALI e SELFIE POINT nel Borgo antico
-	 “SHOPPING NIGHT” nei negozi aderenti all’evento

 Il lungolago e il centro storico saranno pedonalizzati dalle ore 20:30 alle ore 24:00.
 (*) Per info e prenotazioni: Infopoint | tel. 035-962178 | info@iataltosebino.it
 In caso di pioggia l’evento sarà rinviato a domenica 25 giugno 2023.

CASTIONE DELLA PRESOLANACASTIONE DELLA PRESOLANA

“Sei alpini e un fante”, storie di reduci
raccolte in un volume da Sergio Rossi

E’ stato appena pubblicato 
dalla casa editrice Villadiseria-
ne il libro Sei alpini e un fante 
nel vortice della seconda guer-
ra mondiale, curato da Sergio 
Rossi in collaborazione con il 
Gruppo Alpini Presolana. In 
256 pagine sono presentate le 
testimonianze di guerra di re-
duci castionesi, dal fronte russo 
alla deportazione in Germania 
alla guerra nei Balcani. Testi-
monianze che oltre 30 anni fa 
sono state raccolte in undici ore 
di registrazione da Sergio Rossi.  

Il lavoro di raccolta ha avuto 
allora un intento didattico, fina-
lizzato all’insegnamento della 
storia nella scuola. A distanza 
di molti anni, quando ormai da 
tempo i protagonisti di quegli 
eventi bellici sono scomparsi e 
nell’ottantesimo anniversario 
della battaglia di Nikolajewka, 
l’autore ha deciso di pubblica-
re questi testi. Sono in questo 
modo rese accessibili alla lettu-
ra esperienze di guerra di alcu-
ne persone di Castione apparte-
nenti a una generazione che ha 
conosciuto un’infanzia di priva-
zioni e una giovinezza segnata 
dall’esperienza devastante della 
guerra. Una generazione che 
però è stata poi protagonista 
della ricostruzione materiale e 
morale del nostro Paese.

Con questa pubblicazione 
è stato dato un contributo alla 
conservazione di un frammento 
importante della memoria col-
lettiva. La collaborazione con il 
Gruppo Alpini Presolana è risul-
tata opportuna e gradita sia per 
la loro riconosciuta attenzione 
alla storia e all’ambiente della 
gente di montagna, sia perchè 
sei degli intervistati appartene-
vano al Battaglione Edolo del 
5°Reggimento Alpini e in vita 
sono stati iscritti al Gruppo Al-
pini Presolana.

Quattro di loro (Isidoro Fer-
rari, Antonio Migliorati, Giovan-
ni Battaglia, Virgilio Tomasoni) 
raccontano attraverso molti det-
tagli la dolorosa esperienza del-
la Campagna di Russia alla qua-
le hanno partecipato. Con un 
linguaggio sobrio, lontano da 
frasi fatte e retoriche, ma ricco di 
osservazioni e di ricordi ancora 

vividi, tratteggiano il grande af-
fresco che è stata la vita militare 
al fronte sul Don e soprattutto la 
immane tragedia della ritirata. 
Incastonati in questo scenario 
apocalittico si mescolano epi-
sodi di indicibile sofferenza, 
di spirito di sopravvivenza, di 
combattimenti e di sangue, di 
rapporti spesso conflittuali con 
i tedeschi, di umanità e aiuto 
reciproco, di disperazione e di 
morte, ma anche di aiuto prov-
videnziale da parte dei civili.

Quando questi quattro alpini 
ritornano in Italia sono in realtà 
solo alla metà della loro odissea. 
Dopo l’otto settembre sono inter-
nati nei lager nazisti. Qui vanno 
incontro a vari destini: dalla fab-
brica di Braunschweig, alle cave 
di Lehesten, alla fabbrica BMW 
di Monaco, alla raffineria di Mo-
osbierbaum/Pischelsdorf. Fame, 
stenti, bombardamenti sempre 
più frequenti, annichilimento della 
personalità diventa la quotidianità 
per loro che non avevano accettato 
di diventare collaborazionisti.

Nel libro altri due alpini della 
classe 1924 (Vincenzo Rossi e 
Giovanni Migliorati) racconta-
no come, appena chiamati alle 
armi, sono catturati e inviati 
nel Reich tedesco, impiegati 
anch’essi come schiavi nello 
sforzo bellico dei nazisti. Anche 
qui bombe, percosse, fame, fin-
te esecuzioni capitali, rischi di 
ogni genere hanno segnato la 
loro penosa esistenza fino alla 
liberazione.

Il settimo reduce (Fermo Ros-
si) è un fante e narra le proprie 
peripezie nei Balcani durate 
cinque anni. Dopo il congela-
mento ai piedi sulle montagne 
greche del Pindo, rientra in Al-
bania fino all’otto settembre. 
Diviene poi a far parte delle 
formazioni partigiane jugosla-
ve, dove incontra anche Tito. 
La terribile e spietata guerra di 
liberazione viene descritta nei 
suoi vari aspetti in cui si me-
scolano crudeltà e fratellanza, 
odio e dedizione, disumanità e 
liberazione.

Lago & Montagna - le notti romantiche dei due borghi più belli d’Italia: Lovere e Gromo
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TAVERNOLA

IL RICORDO IL RICORDO 

In memoria di Giuliano Colosio, il Teologo
5 giugno 2023: Giuliano 

Colosio ci ha lasciati. Nato a 
Tavernola, la mamma Gina 
Pedrocchi, commerciante di 
elettrodomestici e casalinghi, 
il papà Giovanni, detto Gioanì 
Luna, operaio capace di fare 
qualsiasi lavoro.

9 i fratelli: Valentino, Padre 
Gianni (Sacramentino), Gra-
zia, Eleonora, Reginaldo, Ed-
vige, Maria Pasqua e Natalino 
che ebbe la carica di Sindaco 
del paese di Tavernola. 

All’età di 11 anni entrò in 
seminario nella congregazio-
ne dei Padri Sacramentini di 
Ponteranica. 

Proprio in quegli anni col-
tivò la sua passione per le 
montagne. Il contatto con la 
natura, la fatica delle scalate 
per poi essere ripagati dalla 
magnificenza del luogo, per 
lo zio erano momenti di bea-
titudine. 

Amava le montagne tanto 
da scrivere un libro intitolato 
“ I miei monti”. Un percorso di 
vita... la sua vita, ricco di espe-
rienze vissute fino in fondo. 
Come lui stesso raccontava, 
la scelta di uscire dal semina-
rio fu influenzata dal periodo 
storico vissuto, era il 1968. 
Per Giuliano Colosio, la co-
strizione, il non poter es-
sere libero nel pensare e 
nell’agire, era una modali-
tà troppo lontana dalla sua 
natura. Per lui tutto doveva 
avere un senso logico e sot-
to alcuni aspetti motivato. 
Uscito dal seminario de-
cise di trasferirsi all’e-
stero, in Germania e 
capire cosa fare senza rinne-
gare nulla. A Tübingen con-
seguì il Dottorato in Teologia. 
Curioso il periodo in cui, 
trasferito in Germania, si 
pose il problema del servi-
zio militare, esonerato per 
chi era in seminario. Torna-
to in Italia per informarsi, 

venne mandato a Peschie-
ra nel carcere militare in 
quanto risultava… disertore. 
Svolse il suo servizio di leva 
all’età di 28 anni, troppo 
grande per vivere senza dif-
ficoltà con giovani ventenni 
con una visione della vita 
diversa, però conobbe tante 
persone tessendo importanti 
amicizie.

Giulio Fenaroli di Taver-
nola, fu una persona chiave 
in questa esperienza, egli fu 
amico e “protettore” dello zio. 
Nel suo libro “i miei monti” 
dedicò molte pagine a quel 
periodo, per lui il Corpo degli 
Alpini era la sua famiglia.

Dopo il periodo vissuto 
in Germania, tornò in Ita-
lia per dedicarsi all’inse-
gnamento della religione. 
Ma il richiamo dei monti fu 

talmente forte che decise di 
trasferirsi a Bolzano prima e 
a Bressanone dopo. Lì visse in 
un territorio e in una mentali-
tà molto vicina alle sue corde, 
intrecciando amicizie impor-
tanti. Dedito alla montagna 
era iscritto al CAI. Nel tempo 
libero frequentava la scuola 
di ballo.

Nel periodo di Bolzano e 
Bressanone lo zio svolse l’im-
portante compito di tradurre 
dal tedesco all’italiano dei 
libri religiosi. La sua com-
petenza teologica di grande 
conoscitore fu molto apprez-
zata e riconosciuta. La vita di 
Giuliano Colosio fu una vita 
all’insegna dello studio.

Egli stesso definiva la sua 
spiritualità dal basso, con un 
approccio umile e delicato, ac-
cessibile ai semplici cristiani.

La parabola dei talenti era 
come monito al suo essere 
ed agire, lo sviluppare i talen-
ti, ed essere grato alla divina 
provvidenza di quanto rice-
vuto come compito.

La vocazione alla Santità, 
come obbligo per tutti i cri-
stiani, per lo zio Giuliano era 
un dovere. La Parola di Dio 
sempre come risposta alle 
tante interrogazioni.

Nella sua comunità di Bres-
sanone lo zio era felice, come 
era felice quando tornava a 
Tavernola e sceso dal treno a 
Iseo, viaggiava sul battello in 
quel meraviglioso Sebino Blu.

L’ultimo lavoro dello zio fu 
la storia della famiglia attra-

verso la nonna Anneta. Lo zio 
aveva preso spunto da post 
che avevo pubblicato sul mio 
profilo facebook per raccon-
tare questa storia in una mo-
dalità più fruibile al pubblico 
non di casa. Una storia che lo 
ha appassionato e che stava 
ancora perfezionando. Un la-
voro a quattro mani il nostro, 
rimasto in un computer, lavo-
ro arricchito da acquarelli che 
personalmente dipingeva, 
per mostrare a noi ciò che i 
suoi occhi vedevano. 

Lo zio Giuliano era buo-
no e giusto, a noi rimane un 
esempio importante di gran-
de uomo che ha vissuto con 
semplicità, ma ricco di amici-

zie vere, autentiche e impor-
tanti, che ha saputo gestire 
giorno per giorno. 

Una carità verso il prossi-
mo che lo zio ha applicato 
aiutando i meno fortunati, 
nella mensa della Caritas 
condizionando anche la sua 
vita pur di essere presente e 
aiutare. 

Lo zio Giuliano aveva an-
cora dei progetti che purtrop-
po la sua malattia, durata 30 
giorni, ha cancellato. 

Per noi lo zio è stato un 
grande zio, passeremo la vita 
ad evocare e ricordare le cose 
di diceva. 

Anna Lena Balducchi

Addio caro zio Giuliano
Mentre cerchiamo di af-

frontare questa triste occa-
sione, voglio condividere con 
voi alcuni ricordi che rap-
presentano l’essenza di chi 
era lo zio Giuliano per molti 
di noi. La nostra famiglia ha 
un calendario, chiamato Ka-
lender in lingua tedesca, che 
rappresenta un importante 
documento per noi. Il Kalen-
der era dello Zio Giuliano. 
Era lo zio Giuliano. All’inizio 
di ogni anno, lo zio ci invia-
va una mail - formattata alla 
perfezione - con i suoi auguri 
per un buon inizio. Ci allega-
va il Kalender aggiornato e ci 
ricordava il suo compleanno, 
che cadeva il 20 gennaio. 

Questo calendario riporta-
va tutte le nascite, gli eventi 
importanti e, purtroppo, le 
morti all’interno della nostra 
famiglia. Dobbiamo aggiun-
gere una data al Kalender: 5 
giugno 2023 - morte e rina-
scita di Giuliano Colosio. 

Lo Zio Giuliano era un te-
ologo, una persona colta, 
un uomo sempre sorriden-
te, umile e dalla bontà infi-

nita. Amava le montagne e 
le escursioni, tanto che ha 
scritto un libro che riper-
corre la sua avventurosa 
vita intitolato “I miei monti”. 
Questo libro racconta le sue 
avventure nelle escursioni e 
nelle marce che compiva da 
artigliere alpino, imprezio-
sito dal pensiero filosofico e 
dalle riflessioni teologiche. 
La sua passione per la natura 
e per le montagne emergeva 
sempre. Nel suo libro, lo zio 
Giuliano aveva affrontato in-
direttamente anche il tema 
del cambiamento climatico, 
sottolineando come il ghiac-
ciaio maestoso che domina-
va sulla Val Fleres non fosse 
più presente a 40 dal suo 
ritorno su quelle montagne, 
lasciando spazio alla nuda 
roccia.

 Oggi, la nostra famiglia si 
sente come quella roccia viva, 
privata della saggezza e della 
presenza di uno dei suoi pun-
ti di riferimento. Ci sentiamo 
come se fossimo stati privati 
di un ghiacciaio, incapaci di 
godere della sua freschezza 

e della sua bellezza. Ricor-
dando le parole di una nota 
canzone degli alpini - “Signo-
re delle cime” – vien da dire 
una preghiera a nostro Si-
gnore: lascialo andare per le 
tue montagne. Come le cime 
maestose, lo zio Giuliano ha 
trovato la sua pace e la sua 
serenità, lasciando i ricordi 
delle sue imprese, della sua 
saggezza e del suo sorriso 
inciso nei nostri cuori. Oggi, 
mentre celebriamo la vita di 
Giuliano Colosio, cerchiamo 
di trovare conforto nell’affetto 
e nell’amore che ha condiviso 
con noi. 

Possiamo onorare la sua 
memoria, vivendo secondo 
i valori che ci ha insegnato, 
rispettando la natura e man-
tenendo viva la sua passione 
per le montagne, la letteratu-
ra, la spiritualità e la lingua 
tedesca che, grazie alla sua 
struttura e complessità, lo ha 
sempre fatto sentire libero di 
esprimere tutto il suo pen-
siero. Auf Wiedersehen lieber 
Giuliano. 

Mariagrazia Balducchi

Cambianica sbanca (ancora) il Palio
Sorpresa Gallinarga al secondo posto

(Cr.Bet.)  È terminato il 
“Palio delle contrade”. I pun-
teggi, come al solito, si ripe-
tono. Con i giochi destinati 
alla contrada “Gallinarga” è 
terminato, domenica 18 giu-
gno, il “Palio  delle contrade” 
di Tavernola. 

Sono ormai vent’anni che 
si celebra questo “rito” e an-
cora il paese non ha perso 
l’entusiasmo per le varie ma-
nifestazioni “sportive” che lo 
caratterizzano: sono “gare” 
che hanno una base sportiva 
ma unita a un aspetto spetta-
colare e quindi sono piacevoli 
da vedere.

Le contrade tra cui il paese 

è diviso sono 4: Tavernola, la 
“sede” centrale, Cambianica 
e cioè la storica frazione più 
“abitata” da sempre, Bianica, 
sede piccola ma “ingrandita” 
con l’aggiunta di case sparse 
per il monte sovrastante il pa-
ese a sinistra che per il palio 
ha ricevuto il nome di “Ponte 
del diavolo” e infine Gallinar-
ga, antichissima frazione di 
Tavernola già nota al tempo 
dei Romani e dipinta sulla 
carta geografica in Vaticano. 
(Questa frazione si è ingran-
dita dalla seconda metà del 
novecento per il sorgere de-
gli insediamenti di Predello e 
della Moia).

Durante i quattro “fine 
settimana” che dura il palio 
c’è tutto ciò che contraddi-

stingue lo svolgersi delle 
gare sportive: il manager 
tuttofare, Bernardo, che 

parla al microfono e dirige 
lo svolgimento dei giochi, 
il Parroco e il Sindaco con 
la maglia con i 4 simboli 
delle contrade, il comitato 
organizzatore che si riuni-
sce di gioco in gioco (tutti i 
partecipanti sono vestiti di 
colore rosa), le guardie del 
territorio vestite con la divi-
sa della Protezione civile… 
tutto ciò che serve, insom-
ma, perché tutto proceda 
senza intoppi.

Così è stato, infatti, tanto 
che alla fine, dopo che sono 
stati terminati anche i giochi 
della contrada Gallinarga, i ri-
sultati sono i seguenti:

1 – Cambianica con punti 
71, frazione vincitrice.

2 – Gallinarga con punti 59
3 – Tavernola con punti 49
4 – Ponte del Diavolo/Bia-

nica con punti 42
Ha vinto dunque il palio la 

frazione di Cambianica, la più 
numerosa per abitanti e la più 
partecipante, anche se alla 
fine il secondo posto di Gal-
linarga ha significato molto 
per gli abitanti della frazione, 
piccola ma importante.

Ora Cambianica detiene 
il Palio conquistato con un 
mese di fatica. Lo rimetterà … 
in palio fra quattro anni. Arri-
vederci dunque nel 2027.
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Ciao, Giuliano. Arrivederci… in Paradiso!
» di Cristina Bettoni

—
Avevo parlato con lui nel 

mese di gennaio quando l’a-
vevo incontrato che tornava 
da una passeggiata. Un bre-
ve colloquio, dato che stava 
facendo buio. 

“Sto scrivendo la storia 
della mia nonna paterna, 
sai… la mamma di mio papà. 
Quella che aveva una sola 
gamba perché la sua le era 
stata tagliata quando era 
ospite dell’orfanotrofio Cac-
ciamatta. Aveva sposato il 
postino di Tavernola e aveva 
avuto 9 figli. Faceva la sarta 
e cucinava per la famiglia 
tenendo in ordine la casa… 
addirittura ebbe un figlio il 
giorno dopo la caduta del pa-
ese nel lago (1906), appunto 
mio zio, chiamato Salvatore 
(Salva) perché diceva di do-
vergli la vita. L’aveva avu-
to a Bianica, in casa di una 
sorella in cui si era rifugia-
ta scappando dalla finestra 
mentre la sua casa crollava. 
Uno dei figli, Giambattista, si 
fece frate e visse tutta la vita 
in Israele. 

Era molto religiosa e fino 
che ha potuto, da ospite fis-
sa in casa nostra, si portava 
tutte le domeniche mattina in 
chiesa e vi si tratteneva tutta 
la giornata…”.

“Bene, allora: mandamela 
e poi la potrai pubblicare”. 
Con questa frase ci siamo 
salutati, poi non l‘ho più 
sentito. Solo all’inizio di 
giugno ho saputo che era 
all’ospedale di Bressanone, 
dove abitava regolarmente e 
traduceva libri dal tedesco, 
lingua che conosceva be-
nissimo avendo passato da 
giovane una decina d’anni 
in varie città della Germa-
nia e della Svizzera tedesca 
dove si era laureato in Teo-
logia a Tubingen.

L’avevo conosciuto bam-
bino, compagno di classe 
di mio fratello Michele con 
il quale giocava fraterniz-
zando a casa nostra dove 
costruivano oggetti con il 
meccano, dono di Santa Lu-
cia.

In quinta era “andato in 
seminario” presso i Sacra-
mentini di Ponteranica dove 
è rimasto fino al diploma 
ma non frequentò tutta la 
Teologia, perché non senti-
va il desiderio di farsi prete 
come il fratello che era di-
ventato Sacerdote nel 1963.

L’ho rivisto dopo la laurea 
quando era tornato a casa e 
faceva l’insegnante di Reli-
gione nella scuola media di 
Tavernola dove prestava 12 
ore settimanali di lezione: 
6 in sede, 3 a Vigolo e 3 a 
Predore. Era un insegnante 

“insolito”: a volte in classe si 
esprimeva in dialetto (cor-
rettissimo) perché temeva 
che questo modo di espri-
mersi sarebbe presto tra-
montato e voleva testimo-
niarne il valore agli allievi.

A Vigolo saliva a piedi (era 
un provetto camminatore) 
portandosi appresso il cane 
che lasciava legato fuori 
dalla scuola, a Predore inve-
ce andava una mattina alla 
settimana con il pullman.

Allo scrutinio finale si 
esprimeva sempre per ul-
timo, dopo aver sentito il 
voto proposto dai colleghi, 
rimarcando quello dell’in-
segnante più “affidabile” dal 
punto di vista dell’impegno 
scolastico dell’alunno/a.

Dopo due anni di serena 
convivenza non lo rividi più. 
Al suo posto il Vescovo ave-

va nominato un’insegnante 
elementare che “mancava” 
da scuola una settimana 
ogni mese e ciò non rese 
contenti neppure quei ge-
nitori che si erano lamentati 
di Giuliano con l‘Ufficio Ve-
scovile provinciale.

Andò quindi a insegnare 
a Sarnico presso l’Istituto 
Professionale dove si fer-
mò cinque anni, ma anche 
quest’esperienza si inter-
ruppe perché la Curia non 
gli diede più il permesso di 
insegnare nelle scuole sta-
tali.

Giuliano non si scorag-
giò: andò a Merano, poi 
a Bressanone dove trovò 
un’abitazione piccola ma 
comoda e si diede a tradur-
re dal tedesco all’italiano dei 
libri (di filosofia in partico-
lare, ma non solo).

Con la pensione (mini-
ma, ma per lui sufficiente) 
e con il guadagno derivante 
dalle traduzioni si mante-
neva serenamente e ogni 
tre/quattro mesi rientrava 

in paese e faceva visite ai 
colleghi e amici con cui era 
rimasto in buona conversa-
zione (Guglielmo, Marzia-
no, io e altri).

Aveva avuto il covid ed era 
guarito, ma la salute non era 
più così ferrea. Da qualche 
tempo si sentiva stanco e 

recentemente aveva dovuto 
ricoverarsi in ospedale per 
sapere finalmente di cosa 
soffriva. Aveva avuto un in-
farto da cui, in seguito, la 
morte.

Buon viaggio, allora, Giu-
liano.

L’abbraccio de “I ragazzi di Via Valle”
Carissima Nori e fami-

glia. Siamo tutti addolora-
ti per il veloce inaspettato 
ritorno al Padre del nostro 
caro Giuliano.  Siamo sem-
pre con voi come quando 
eravamo “i ragazzi di Via 
Valle”! Perciò come fratelli!! 
e la sofferenza e con voi fra-
terna!!  Certamente resterà 
sempre nel cuore delle no-
stre più profonde preghie-
re! Come teniamo anche voi 
affinché il Signore nel suo 
Amore vi sostenga e faccia 
sentire ancora nel cuore 

ed in mezzo a noi il no-
stro caro Giuliano per tut-
ta la sua bontà d’animo! E 
per il suo impegno umano 
culturale per la comunità 
Tavernolese e per le mera-
viglie che ne ha scritto! No 
non lo dimenticheremo! Lo 
teniamo nel cuore con tut-
ti i nostri genitori e fratelli 
ritornati al Padre che avrà 
ritrovato nel Suo Amore! 
Un forte abbraccio anche 
a nome di Ines e famiglia! 
Con tutto il mio affetto. 

Aff.ma Serafina.

Uno Stabat Mater in versione Jazz in Parrocchiale

25 anni insieme Ermelinda Balducchi  
e Domenico Lanatà (Mimmo)

Venerdì 7 luglio alle ore 
20.45 nella Chiesa parroc-
chiale di Santa Maria Mad-
dalena a Tavernola Berga-
masca, sarà eseguito Around 
Stabat Mater, rielaborazione 
in chiave jazz del capolavoro 
vocale sacro di Giovanni Bat-
tista Pergolesi. Si tratta di una 
reinvenzione originale per 
tromba, trombone, fisarmo-
nica ed elettronica curata da 
Giovanni Falzone, musicista 
noto a livello internaziona-
le (È docente di strumento e 
di musica d’insieme presso 
il Conservatorio “L. Maren-
zio” di Brescia e a Siena Jazz 
University, alternando attività 

didattica, solistica e compo-
sitiva), e che si avvale anche 
della qualificante presenza di 
due fuoriclasse come Andrea 
Andreoli (ha suonato in im-
portanti festival come il Lon-
don Jazz Festival, Torino Jazz 
Festival, Bergamo Jazz, Bu-
lach jazz festival, Malta Jazz 
Festival, Freiberg Jazz Tage e 
molti altri e Insegna Trom-
bone jazz presso il Conser-
vatorio “G. Verdi” di Milano), 
e Nadio Marenco (È docente 
nella classe di fisarmonica del 
Conservatorio “C. Montever-
di” di Bolzano e in fisarmoni-
ca e musica da camera pres-
so il Liceo Musicale “Paolina 

Secco Suardo” di Bergamo). Il 
progetto, firmato da Alessan-
dro Bottelli (scrittore, diretto-
re artistico di varie rassegne   
e   promotore   culturale   ber-
gamasco   con   trascorsi   mu-
sical)i, è stato presentato per 
la prima volta lo scorso aprile 
a Bergamo, nella antica Chie-
sa di San Nicolò ai Celestini, 
riscuotendo grande successo. 

L’iniziativa, promossa e so-
stenuta dall’Amministrazione 
Comunale di Tavernola in 
collaborazione con la  Par-
rocchia di Santa Maria Mad-
dalena. è resa possibile anche 
grazie al supporto della ditta 
Paris Silvestro.

25 anni di matrimonio e 
rinnovare le promesse da 
dove tutto è partito. Così han-
no fatto Ermelinda e Mimmo. 
Lei di Tavernola Bergamasca 
lui di Le Castella, provincia 
di Crotone. Una simpatia che 
pian pianino si è trasformata 
in vero amore. 

25 anni fa, quando tutto 
era già stato scritto, i nostri 
sposi ci hanno portato in Ca-
labria per impegnarsi davanti 
a Dio con tutti i parenti attra-
verso “La Promessa”. 

Non il matrimonio, perché 
quello si è celebrato a Taver-
nola il 13 giugno del 1998.

Con un pulman eravamo 
partiti da Tavernola con gli 
zii, amici e parenti e natural-
mente noi… la famiglia della 
sposa. 25 anni dopo eccoci di 
nuovo a Le Castella, la nostra 
famiglia arricchita di generi e 
nuore, nipoti e pronipoti. 

L’aereo come mezzo di tra-
sporto e per alcuni l’occasio-
ne di qualche giorno di ferie. 

La fibrillazione nel preno-
tare i voli, curata da Ermelin-
da, ha consentito una réunion 
degna della festa.

Qualcuno naturalmente è 
dovuto rimanere a casa trop-
po anziani o troppo giovani 
per viaggiare.

 Per la famiglia di Ermelin-
da il più anziano è lo zio Giu-
seppe di 92 anni e la più gio-
vane Beatrice di soli 2 mesi.

Per la famiglia di Mimmo 
tanti i famigliari che ormai 
da anni vivono al Nord, solo 
le nipoti e i piccoli pronipoti 
hanno dovuto rinunciare.

Una allegra compagnia 
che si è data appuntamento 
nella chiesa di Le Castella nel 
giorno dedicato alla festa di 
Sant’Antonio da Padova, di 
cui gli sposi sono devoti. 

Il ricevimento si è svolto a 
due passi dal magnifico Ca-
stello Aragonese, nel Salotto 
Aragonese.

Aperitivo mentre il sole si 
tuffava nel mare sulla magni-
fica terrazza del ristorante. 

La sublime cena a base di 

pesce e carne, per incontrare 
i gusti di tutti, è stata accom-
pagnata da musica, chiac-
chiere e balli. 

Non poteva mancare la me-
ravigliosa tarantella che ha 
contagiato tutti i commensali.

In un clima di vera convi-
vialità la notte ha accompa-
gnato questa meravigliosa 
serata nel posto più bello del 
mondo. 

Per i mattinieri inoltre gli 
sposi hanno offerto una gita 
in barca con la Perla dello Io-
nio, il loro fiore all’occhiello. 

Festeggiare i 25 anni di 
amore in una cornice così 
bella, insieme alle persone 
che si vogliono bene, ha arric-
chito ancora di più il magnifi-
co traguardo raggiunto.

Anna Lena Balducchi

2 LUGLIO FESTA DELLA MADONNA DI CORTINICA 2 LUGLIO FESTA DELLA MADONNA DI CORTINICA 

Anniversari di presbiterato: 75 anni di Mons. 
Gaetano Bonicelli 55 anni di don Vincenzo Colosio 

e 40 anni di Padre Giuseppe Bettoni
Il 2 luglio quest’anno cade di domenica. E’ 

la data consueta della grande festa della Ma-
donna di Cortinica. Tutto il paese si trasferisce 
al santuario. Tre i festeggiati in particolare: 
Mons. Gaetano Bonicelli per i suoi 75 anni di 
sacerdozio (è stato festeggiato a Siena, Albano. 
Aprilia, Lavinio e ovviamente Vilminore con la 
presenza di due cardinali e tre Vescovi). Ogni 
anni arriva a Tavernola per questa occasione 
e quest’anno anche per festeggiare con quelli 

che ritiene in un certo modo suoi compaesani 
(a Tavernola ha trascorso anni con lo zio pre-
vosto). Sempre domenica 2 luglio alle 10,30 
concelebreranno con il Vescovo Bonicelli an-
che don Vincenzo Colosio (prevosto emerito 
dei Tavernola) per i suoi 55 anni da prete e Pa-
dre Giuseppe Bettoni, tavernolese, per i suoi 40 
anni di Messa. Sono stati invitati dal prevosto 
don Giuseppe Azzola tutti i sacerdoti nativi o 
che hanno prestato “servizio” nella parrocchia. 

PISOGNE Via Gramsci 5 • DARFO Via Massi 7
PRESENTI IN TUTTA LA VALLECAMONICA E SEBINO

Stefano 347 4514887 • Michela 342 5562314 
Monica 349 1710212

ONORANZE FUNEBRI
Savardi e Frassi

Sala del Commiato 0364 535389
REPERIBILI 24 ORE SU 24
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Esami di autoanalisi, in particolare: glicemia e colesteroloEsami di autoanalisi, in particolare: glicemia e colesterolo

SCENARI SCENARI 

Il “pollaio” in subbuglio per la successione a Bertazzoli:  “Ma in fondo ci vogliamo bene” 
» di Piero Bonicelli  

—
Sugli ultimi due numeri di 

araberara abbiamo azzardato 
degli scenari per la successio-
ne, nella prossima primavera, 
al sindaco Giorgio Bertazzoli 
il quale non ha ancora ac-
cantonato la speranza che a 
livello nazionale si sblocchi il 
terzo mandato per i Comuni 
fino a 10 mila abitanti: at-
tualmente è vietato per i Co-
muni sopra i 5 mila abitanti. 
“Per i piccoli Comuni con 
popolazione pari o superiore 
ai 5000 abitanti vale il limite 
dei 2 mandati consecutivi”. 
Questa è già una modifica al 
Testo Unico degli Enti Locali 
(TUEL) perché prima della 
modifica del 12 aprile 2022 
il vincolo dei due mandati 
era addirittura in vigore per i 
Comuni con popolazione pari 
o inferiore ai 3 mila abitanti). 
La normativa, come ribadito 
da una recente sentenza del-
la Corte Costituzionale, è di 
competenza statale (bocciata 
una legge della Sardegna che 
estendeva a 4 mandati con-
secutivi per i Comuni fino a 
3 mila abitanti e a 3 mandati 
fino a 5 mila). Sarnico supe-
ra i 6 mila abitanti (ultimo 
dato 6.745 riferito al gennaio 
2023. 

Ma si discute da tempo 
una proposta di ulteriore 
modifica per portare il limi-
te del divieto dei tre mandati 
consecutivi ai Comuni che 

superano i 10 mila abitanti. 
Ma la modifica non è in cima 
ai pensieri del governo e so-
prattutto di Fratelli d’Italia. 
Perché? Il partito di Giorgia 
Meloni ha un grande consen-
so a livello nazionale, ma ha 
pochissimi amministratori 
locali. Un ricambio quindi dei 
sindaci favorirebbe l’elezione 
di suoi rappresentanti sul ter-
ritorio.

Fatto sta che a Sarnico è 
partita sotto traccia la campa-
gna elettorale che vede il cen-
trodestra unito favoritissimo. 
Il problema è che è “unito” 
solo sulla carta. Forza Italia 
ha in Serenella Cadei la nuo-
va coordinatrice di zona e la 
Cadei prende il posto di Paola 
Plebani che resta assessore 
nella Giunta di Bertazzoli, ma 
le è stata revocata d’imperio 
dal suo sindaco la nomina a 
vicesindaco. Ma poi le è stata 
revocato anche l’incarico di 
coordinatrice di zona di Forza 
Italia dal nuovo responsabile 
regionale Alessandro Sorte 
dopo la vicenda elettorale che 
ha visto la Plebani sostenere 
un candidato di Fratelli d’I-
talia (Paolo Franco) il che ha 
scontentato in un colpo solo 
Forza Italia e la Lega. Bertaz-
zoli (Lega) sostiene infatti che 
la Plebani le aveva assicurato 
il suo appoggio alle regio-
nali, il che avrebbe comun-
que scontentato Forza Italia 
che candidava la sindaca di 
Credaro e presidente della 

Comunità Montana Adriana 
Bellini.

Da qui il nostro “scenario” 
che metteva in risalto i diffi-
cili (eufemismo, praticamente 
nulli) rapporti con Sorte e in 
generale nel centrodestra. Se 
non è “collisione” è comun-
que un rapporto entrato in 
crisi e prendiamo atto che re-
sistono alle intemperie “cor-
dialità e civiltà”. E comunque 
complimenti a Paola Pleba-
ni per aver conservato una 
punta di leggerezza (galli e 
galline) anche in questi tem-
pi di… volpi e lupi. Adesso, 
dopo la morte di Berlusconi, 
Forza Italia sta riposizionan-
do i suoi rappresentanti, ma 
Alessandro Sorte sembra 
non essere in discussione, 
semmai ci si interroga sul fu-
turo del partito stesso dopo 
la scomparsa del fondatore. 
Diversa la posizione di Giu-
seppe Bettera (marito della 
Plebani) che si è chiamato 
fuori dalla politica. Al quale 
va dato atto di avere davvero 
doti di scrittura notevoli (“Il 
vino e la neve” mi ha sorpreso 
e lo ringrazio di avermelo in-
viato, lo sto leggendo…). Che 
avesse e abbia, pur essendo 
nello stesso partito, uno stile 
diverso da Renato Santin mi è 
stato confermato da più par-
ti. E non è necessariamente 
un giudizio ma una sempli-
ce constatazione. Pubblico 
volentieri comunque le due 
lettere degli interessati.

SARNICO/1SARNICO/1

Plebani: “Buoni rapporti con tutti.
E tra i galli… ci sono anche galline”

Gentilissimo Direttore Re-
sponsabile Bonicelli dott. Pie-
ro, spesso acquisto il Suo bel 
quindicinale e nell’ultimo nu-
mero del 2 giugno 2023 ho 
attentamente letto l’articolo 
da Lei firmato e titolato “Sar-
nico elezioni 2024 eccetera 
eccetera”.

A parte il contenuto sul 
quale non esprimo commen-
ti, poiché ognuno è libero di 
interpretare la politica locale 
dal proprio punto di vista, 
vorrei però smentire alcune 
insinuazioni o affermazioni 
che descrivono e afferma-

no vedere la mia persona in 
“collisione” con l’Onorevo-

le Alessandro Sorte e con il 
rappresentante di Fratelli 
d’Italia Signor Renato Santin. 
Tutto ciò non è vero: sono in 
rapporti cordiali e civili con 
l’Onorevole Sorte e con l’ami-
co Renato Santin, sarnicese 
come me, sono in rapporti 
più che buoni per non dire 
ottimi. In merito ai galli vorrei 
scherzosamente ricordarLe 
che io sono una gallina. Sono 
a ringraziare anticipatamente 
per la pubblicazione di que-
sta mia.

Grazie ancora.
Paola Plebani

Paola PlebaniPaola Plebani
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Il “pollaio” in subbuglio per la successione a Bertazzoli:  “Ma in fondo ci vogliamo bene” 
SARNICO/2 SARNICO/2 

Bettera: “Mi dedico alla scrittura
e non ho ‘frizioni’ con nessuno”

Egregio dott. Bonicelli, 
leggendo l’ultimo numero 
di araberara mi è caduto 
l’occhio su un articolo a 
pag. 42 da Lei firmato, ri-
guardante le prossime ele-
zioni comunali di Sarnico. 
In questo articolo parrebbe 
sottinteso, o forse è esplici-
to non ho ben capito, che io 
sottoscritto Giuseppe Bette-
ra avrei dei cattivi rapporti 
con l’Onorevole Sorte e con 
il rappresentante locale di 
Fratelli d’Italia Signor Re-
nato Santin. Meno chiaro è 
il rapporto che avrei con il 
dott. Franco Dometti e con 
l’Assessore Paolo Franco. 

Tutte le persone che ho 
citato godono del mio ri-
spetto e della mia stima e 
credo che loro stesse possa-
no confermare quanto dico. 

Pur non facendo politica 
da oltre quattro anni sono 

dispiaciuto di vedere ancora 
il mio nome impropriamen-
te accostato a “frizioni” con 
questo o quel personaggio.

In particolar modo se le 
“frizioni” non esistono. Le 
chiedo perciò di smentire 
con poche righe le mie “fri-
zioni” con Alessandro Sorte 
ed in particolare con l’amico 
e paesano Renato Santin.

Non sono più un perso-
naggio pubblico. Oggi mi 

dedico ad altre cose: ricer-
che, come anche in passato, 
e scrittura. Qualche mese fa 
è stato pubblicato un insie-
me di venti racconti dal tito-
lo: “Il vino e la neve – venti 
racconti coerenti”. E’ un pia-
cere per me farLe omaggio 
di una copia, nella speranza 
che trovi il tempo per legge-
re qualche storia e magari 
farne una breve recensione 
sul suo giornale. Sono cer-
to che il libro, intimista e 
di formazione, catturerà la 
Sua benevolenza. In caso 
contrario, se non altro, po-
trà, attraverso quelle righe, 
conoscermi meglio. Mi vie-
ne da pensare quante volte 
ci siamo parlati attraverso 
numerosi scritti che le ho 
inviato ma senza mai incon-
traci, nemmeno una volta.

Giuseppe Bettera

FORESTO SPARSO FORESTO SPARSO 

90 volontari per la Giornata Ecologica 
con i cacciatori

Anche quest’anno la giornata ecologica promossa dal gruppo dei cacciatori ha avuto un enorme 
seguito tanto da richiamare 90 volontari nella mattinata di domenica 18 giugno. Un vero gioco di 
squadra che oltre alla sezione dei cacciatori ha coinvolto i volontari della Protezione Civile, la Pro-
loco, la Polisportiva ASD San Marco, parte dell’amministrazione comunale, ma hanno collaborato 
anche l’associazione “L’Isola” e il Comitato Genitori. Divisi in gruppi e armati di tutti gli attrezzi del 
mestiere si sono dati da fare per mettere in sicurezza alcuni sentieri del vasto territorio collinare. E 
i risultati sono sotto gli occhi di tutti. 

Giuseppe BetteraGiuseppe Bettera
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Lara, il figlio Alessandro, autistico: “Scrivo 
romanzi erotici, avevo bisogno di leggerezza…”

» di Roberta Martinelli
—

Lara è una donna che non ti aspet-
ti.  A 27 anni è diventata mamma di 
Alessandro, un bambino autistico 
e da cinque, nella sua casa sul lago 
d’Iseo, scrive romanzi rosa ed erotici 
con lo pseudonimo Lara Dei. 

Se le chiedi di parlarti di lei, la prima 
cosa che dice è: “Sono una scrittrice”. 

Dal 2018 ha autopubblicato sei 
romanzi con un buon riscontro di 
vendite su Amazon: Un atto sublime, 
Il codice Della Rosa, Programmata 
per tradire, Incontr@Mi, Ascolt@Mi, 
Intrigo divino.

“Quando dieci anni fa è stata dia-
gnosticata a mio figlio una grave for-
ma di autismo, da un giorno all’altro 
ho smesso di essere Lara. Per tutti ero 
diventata solo la mamma di Alessan-
dro, il bambino disabile. Un po’ per gio-
co un po’ per provocazione, ho ripreso 
in mano la mia antica passione per la 
scrittura. All’inizio ho provato ad an-
notare quello che vivevo con mio figlio, 
ma era troppo doloroso. Così ho messo 
tutto in un cassetto, ho scritto un ro-
manzo erotico e ho attivato un canale 
social. Mi si è aperto un mondo”. 

Perché hai scelto proprio questo genere? 
“Avevo bisogno di evadere, di leg-

gerezza. Nei momenti tristi i romanzi 
d’amore sono sempre stati gli unici in 
grado di risollevarmi il morale.

Dopo averne letti tantissimi, non 
riuscivo più a trovarne nessuno che 
mi piacesse, così ho deciso di scriverne 
uno tutto mio”. 

La tua scelta avrà spiazzato tutti.
I miei famigliari erano sconvolti. 

Nessuno era contento. Anche se il lin-
guaggio nei miei libri non è mai vol-
gare anzi, qualcuno dice che è quasi 
poetico. 

Mi facevano domande assurde, ma 
se scrivi un giallo o un thriller nessuno 
pensa di chiederti se hai ucciso!

In realtà io non avevo una vita so-

ciale e non l’ho neanche ora. Mi sono 
semplicemente documentata. 

Ora scrivi romanzi rosa. E proprio 
in questi giorni hai pubblicato una 
raccolta di poesie. La tua famiglia 
sarà più contenta.

Decisamente. Anche se nella mia 
cerchia di amici e parenti ho pochi 
lettori. Ricevo più riscontri dagli sco-
nosciuti. 

Come scegli le trame dei tuoi libri? 
Scrivo quello che mi piacerebbe 

leggere e che credo piacerà ai lettori. 
Chiedo spesso a chi mi segue sui social 
cosa gli piace. Ho tre beta reader che 
leggono in anteprima le mie bozze e 
mi danno le loro osservazioni. Spesso 
ne tengo conto e modifico alcune parti 
del libro prima della pubblicazione. 

Cosa ti dà la scrittura? 
Quando ho iniziato mi serviva per 

evadere dalla realtà. Ora la scrittura 
mi dà tante soddisfazioni, perciò ho 
un approccio più serio, curo di più la 
scrittura e l’editing. 

Scrivere mi ha permesso di conosce-
re tante persone, mi ha fatto riappro-
priare di una parte di vita che avevo 
perso a causa della disabilità di mio 
figlio. Ho ricominciato a sentirmi una 
donna e non solo una mamma.

Che donna ti senti? 
Una donna contenta di quello che 

ha costruito con le sue sole forze. 
Non mi sono mai considerata e non 

mi considero una persona sfortunata 
ma neppure una mamma speciale o 
migliore di altre. Ho fatto il possibi-
le per la mia famiglia con quello che 
avevo a disposizione. La lettura e la 
scrittura sono e saranno sempre la 
mia più grande passione, una pas-
sione che ho intenzione di coltivare 
a lungo.

Pensi che un giorno scriverai la 
tua storia di mamma?

Forse. Ma dovrò farla leggere a un 
buon avvocato prima di pubblicarla! 
La vita con mio figlio in questi anni 
è stata una perenne lotta con le isti-
tuzioni, le scuole, le neuropsichiatrie 
infantili.

CAROBBIO DEGLI ANGELI CAROBBIO DEGLI ANGELI 

Ex scuole Elementari: lavori da 900mila euro 
da fine agosto e ora si cerca ‘casa’ per le Poste

(sa.pe) Le ex scuole Elementari di Carobbio 
degli Angeli sono pronte a rifarsi il look. I lavori 
partiranno entro la fine di agosto e proprio in 
queste settimane l’amministrazione comunale 
guidata da Giuseppe Ondei sta cercando una 
soluzione per dare continuità al servizio po-
stale. “Stiamo dialogando con la direzione delle 
Poste per trovare una location che corrisponda 
alle loro richieste anche per mantenere attivo 
un servizio fondamentale per la popolazione, in 
particolare per gli anziani e per coloro che non 
hanno un mezzo proprio per spostarsi”, ha com-
mentato.

I lavori di riqualificazione di via Marconi 
sono stati fortemente voluti dalla squadra di 
Ondei per dare più sicurezza all’immobile, che 
al primo piano è risultato inagibile e di conse-
guenza inutilizzato da tempo. “È un edificio 
storico, è stato costruito tra la fine del 1800 e 
l’inizio del 1900 e quindi abbiamo dovuto se-
guire le indicazioni della Sovrintendenza per 
procedere con il progetto. Nel 1925 è diventato 
sede della scuola elementare per poi ospitare le 
poste e le associazioni dagli anni Ottanta. Una 

volta terminati i lavori di riqualificazione strut-
turale e degli impianti elettrici e idraulici, l’idea 
è quella di riportare le poste, dare una sede alle 
associazioni oltre a quella degli Alpini che già si 
trova qui”.

Costi? “Per quanto riguarda il piano economi-
co si tratta di un investimento di 900mila euro di 
cui 500mila coperti da un contributo di Regione 
Lombardia, mentre la quota restante arriva dalle 
casse comunali”.

CREDARO CREDARO 

Raccolta rifiuti, il 1° luglio arriva la tariffa puntuale
1° luglio. È questa la data che darà il via ad un 

nuovo metodo di raccolta differenziata a Cre-
daro (ma anche a Villongo), la tariffa puntuale, 
ovvero il processo che introduce nel calcolo 
della tariffa a carico dei cittadini il parametro 
della quantità di rifiuti indifferenziati conferiti. 

“Sicuramente quella fatta dall’Amministrazio-
ne è una scelta importante, come lo fu al tempo 
l’introduzione della raccolta della frazione umi-
da, ed auspico porti la cittadinanza a compor-
tamenti sempre più responsabili sotto il profilo 
ambientale – spiega il sindaco Adriana Bellini -. 
Il green ed il rispetto dell’ambiente sono da tem-
po argomenti quotidiani, quindi sono certa che 
ciascun cittadino possa avere la sensibilità per 
adeguare alla novità le proprie abitudini quoti-
diane. Una maggiore attenzione per l’ambiente 

che avrà, nel tempo, anche risvolti economici po-
sitivi. Sono certa che la mia comunità supererà 
con ottimi risultati anche questa nuova modalità 
di conferimento e tariffazione dello smaltimento 
rifiuti”.

CASTROCASTRO

Scuola materna: “Opera fondamentale, chiediamo 
pazienza. Inizio lavori a metà luglio, dureranno un anno”
(sa.pe) A Castro è iniziato il conto alla rovescia 
per l’inizio dei lavori di messa in sicurezza del-
la scuola materna per cui è prevista una spesa 
complessiva di 900mila euro arrivati dal Pnrr. 
“Abbiamo fatto un sopralluogo nei giorni scor-
si con il progettista e la ditta che si occuperà dei 
lavori – spiega il sindaco Mariano Foresti – che 
inizieranno a metà luglio e dovrebbero chiuder-
si entro un anno. Questo significa che i bambini 
andranno a frequentare tutto l’anno scolastico a 
Lovere e l’amministrazione comunale metterà a 
disposizione il trasporto. I lavori saranno svolti 

a step e parte del materiale e degli arredi all’in-
terno della scuola saranno trasferiti a Lovere, 
anche perché molti di essi sono nuovi, recupera-
ti grazie a fondi Pnrr dalla dirigente scolastica. 
Qualche disagio sarà inevitabile, ma chiediamo 
ai cittadini di portare pazienza perché questa è 
un’opera fondamentale per consegnare ai nostri 
bambini una scuola più sicura ed accogliente. Ol-
tre all’intervento antisismico andremo a miglio-
rare l’impianto di riscaldamento che consentirà 
un risparmio energetico, ma la scuola nella sua 
struttura interna resterà invariata”.

VILLONGO VILLONGO 

Micheli, 365 giorni da sindaco, nuovi dipendenti 
comunali e la patata bollente della scuola

(sa.pe) 365 giorni da sindaco, 
intensi, impegnativi. “È un 
ruolo bello e gratificante, ma 
che al tempo stesso richiede 
impegno, sacrifici, respon-
sabilità, difficoltà ereditate. 
Ho ricevuto tanto affetto di 
villonghesi, affetti che ripa-
gherò mettendomi a totale 
disposizione”, dice Francesco 
Micheli.
Tra soddisfazioni e… delu-
sioni: “Purtroppo ho ereditato 
una situazione complessa, sia 
a livello della macchina ammi-
nistrativa ma anche di opere. 
Nel primo caso abbiamo un 
gruppo di dipendenti molto 
disponibile ma che necessita di 
un incremento numerico e su 
cui stiamo lavorando cercan-
do anche di ringiovanire l’or-
ganico. Nelle scorse settimane 

è andato in pensione il vigile, 
che però è già stato rimpiazza-
to da un altro giovane agente, 
così come abbiamo ampliato il 
numero degli assistenti sociali, 
perché l’obiettivo è quello di 
far fronte in modo più incisi-
vo ai bisogni sociali. Abbiamo 
inoltre introdotto un altro ra-
gazzo in segreteria; questi sono 
i primi passi, c’è ancora tanto 
da fare ma abbiamo messo le 
basi. È chiaro che Villongo è un 
paese che richiede significativi 
interventi su tutte le principali 
infrastrutture ed è un enorme 
problema sotto il profilo del-
la manutenzione e dei lavori 
pubblici, è un lavoro che non si 
può fare in un anno, ma serve 
tempo e comunque abbiamo 
messo le basi. Da qui a settem-
bre abbiamo in programma di-

verse opere, penso alla pista di 
atletica, la casetta in Piazza Al-
pini, il parco di via Aldo Moro 
e di Seranica. Certo che ci sono 
altre esigenze sul territorio”.
Patata bollente? “Una situa-
zione che mi sta assorbendo è 
l’appalto della scuola, abbiamo 
ereditato una situazione pro-
blematica, un appalto che si 
è sviluppato male originaria-
mente, il 20 giugno del 2022 i 
lavori dovevano essere finiti e 
invece erano solo al 20%, oggi 
abbiamo finito l’antisismico e 
stiamo progettando l’interven-
to energetico. Abbiamo risolto 
grossi problemi ereditati sotto 
il profilo operativo e contabi-
le, adesso la prima tranche di 
contributo dovrebbe arrivare 
nei prossimi mesi da Regione 
Lombardia”. 
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TRESCORE

SPORT SPORT 

GSO Aurora Trescore, concluso il ‘Summer Camp’

(An-Za) – Per tutte le so-
cietà sportive è fondamen-
tale coinvolgere anno dopo 
anno nuovi bambini/ragazzi 
che vadano a ringiovanire e 
rinsaldare le rose delle va-
rie squadre. Lo sanno bene 
anche i dirigenti dell’GSO 
Aurora Trescore, che hanno 
da pochi giorni concluso il 
‘Summer Camp’ rivolto ai più 
giovani: “Sabato 17 giugno si è 
conclusa la settimana di Sum-
mer Camp per i nostri piccoli 
atleti. Entusiasmo, passione e 
divertimento hanno riempito 
le nostre giornate. Ci tenevamo 
a ringraziare tutti i bimbi per 
aver partecipato, tutti i genitori 
per aver creduto in questo pro-
getto, gli allenatori, i collabo-
ratori, le cuoche, gli animatori 
e i coordinatori, l’oratorio e la 
società GSO, il ‘Don’, per aver 
reso questo possibile. Speriamo 
di avervi lasciato un bel ricor-
do di questa esperienza”.

L’attuale G.S.O. Aurora 
Trescore (dove GSO sta per 
Gruppo Sportivo Oratorio) è 
nato nella stagione sportiva 
1991/92 dalla fusione delle 
due società calcistiche allora 

presenti a Trescore Balnea-
rio: l’Aurora Calcio e il Grup-
po Sportivo Oratorio. 

Le informazioni più vec-
chie sull’Aurora (tratte dal 
sito internet della società 
sportiva trescorense) risal-
gono ad una nota sul bollet-
tino parrocchiale relativa al 
21 novembre 1948, dove si 
comunica che in quel giorno 

lontano viene festeggiato il 
signor Camillo Bertuletti per 
la ricorrenza del 25° di inin-
terrotta presidenza dell’Au-
rora Sportiva di Trescore. 
Questo porta a pensare che 
la società sia stata fondata nel 
lontanissimo 1923, un secolo 
fa. Sempre dal bollettino ap-
prendiamo che nel secondo 
dopoguerra diventerà stabile 

il rapporto tra l’Aurora Calcio 
e l’Oratorio maschile.

Da sempre l’Aurora Calcio 
svolgeva attività giovanile 
in Oratorio e questi sono i 
risultati principali consegui-
ti: 1969/70 campioni pro-
vinciali Juniores CSI e vice 
campioni regionali; nel 1971 
l’Aurora Calcio ricomincia a 
disputare il campionato di 

terza categoria e negli anni 
1974/75 il settore giovanile 
inizia a partecipare all’attività 
della Figc; nel 1980/81 l’Au-
rora Calcio vince il campiona-
to di seconda categoria.

Il Gruppo Sportivo Ora-
torio è invece più recente. 
Viene infatti fondato nella 
stagione sportiva 1984/85. 
Seguono anni ricchi di soddi-
sfazioni: 1985/86 campioni 
giovanissimi CSI; 1986/87 
campioni giovanissimi CSI; 
1987/88 campioni allievi 
CSI; 1989/90 primi classifi-
cati Under18 con conseguen-
te promozione in seconda 
categoria; 1990/91 primi 
classificati Allievi d’eccellen-
za, vice campioni provinciali, 
terzo posto Trofeo Cassera.

Proprio dopo la stagio-
ne memorabile 1990/91, 
nel 1991 avviene la fusione 
tra le due società sportive. 
Nasce così l’attuale GSO Au-
rora Trescore Asd. Questi i 
risultati conseguiti in questi 
tre decenni: 1992/93 primi 
classificati in seconda catego-
ria e si partecipa per i 3 anni 
successivi al campionato di 
prima categoria; 1995/96 
primo posto campionato pro-
vinciale FIGC under 21; nel 
1996/97 si torna in seconda 
categoria dove la squadra mi-
lita tuttora.

I presidenti sono stati: An-
gelo Brignoli, Albino Mutti, 
Roberto Martinelli, Salvatore 
Monieri, don Giuliano Si-
moncelli, Massimo Agnelli.

L’attuale società è nata all’inizio degli anni Novanta dalla fusione 
tra la vecchia Aurora e il Gruppo Sportivo Oratorio

GORLAGOGORLAGO

Il campo scuola alpino, l’inaugurazione del Parco Moroni e del Polivalente, 
il pickup della Protezione Civile e…

(sa.pe) I primi di giugno 
sono stati giorni di festa e di 
intense emozioni per l’ammi-
nistrazione comunale guidata 
dal sindaco Elena Grena.

Alcune opere pubbliche che 
si attendevano da tempo sono 
state inaugurate in un mo-
mento che ha coinvolto tutta 
la cittadinanza: “La giornata è 
iniziata con l’alzabandiera e il 
corteo organizzato impeccabil-
mente dal nostro Gruppo Alpi-

ni Gorlago con i ragazzi di terza 
media che hanno partecipato ai 
quattro giorni del campo scuo-
la Alpino all’oratorio – hanno 
spiegato dal Comune -.

A seguire i ragazzi Rocciatori 
della Protezione Civile si sono 
calati dal Campanile della 
Chiesa srotolando una grande 
Bandiera Italiana, mentre la 
nostra Banda accompagnava 
l’evento con musica e canti. 
Dopo l’omaggio ai caduti ab-

biamo proseguito con il corteo 
verso il Parcheggio di Santo 
Spiridione, qua la cerimonia 
di inaugurazione del Parco 
riqualificato dietro le scuole, 
che chiameremo Parco Moro-
ni, in onore del grande pittore 
bergamasco che proprio nell’e-
dificio di Gorlago che noi de-
nominiamo Inferno, ha vissuto 
e dipinto la sua ultima opera: 
l’Inferno del suo Giudizio Uni-
versale. Ringraziamo il consi-

gliere Giovanni Malanchini che 
era con noi a rappresentare la 
nostra Regione. Tutte le opere 
inaugurate sono state realiz-
zate grazie ad un Bando di 
Regione Lombardia di cui Gor-
lago è risultato assegnatario. È 
stato tagliato anche il nastro 
per i lavori di riqualificazione 
e effecientamento energetico 
del nostro Polivalente, che è 
diventato di fatto una struttu-
ra nuova idonea per ospitare lo 

sport, ma anche manifestazioni 
pubbliche. Abbiamo consegna-
to all’interno di quest’ultimo, 
insieme all’Onorevole Rebecca 
Frassini, le Costituzioni e la 
Bandiera Italiana ai Neo di-
ciottenni di Gorlago, in aggiun-
ta a queste anche la Bandiera e 
Statuto di Regione Lombardia. 
A seguire abbiamo consegnato 
le borse di studio agli studen-
ti delle superiore meritevoli di 
Gorlago”. 

Ma non è finita qui: “È stato 
ufficialmente consegnato an-
che il nuovo Pickup che siamo 
riusciti ad acquistare per la no-
stra Protezione Civile, grazie ad 
un bando di Regione Lombardia.

È stata una mattinata molto 
intensa che ci ha ripagato del 
lavoro che questa ammini-
strazione sta cercando di fare 
per rendere il paese di Gorla-
go sempre più bello, vivo, vi-
vibile e vissuto”.

IL DONO IL DONO 

Un pianoforte regalato da una benefattrice agli anziani della Casa di Riposo
(An-Za) – Ogni tanto capita 

di raccontare gesti che, nella 
loro semplicità e spontaneità, 
non ‘cambieranno il mondo’ 
ma danno un segno di spe-
ranza. È capitato alcune gior-
ni fa a Trescore Balneario. Tre 
sono i protagonisti di questa 
vicenda: una signora (la be-
nefattrice), la Casa di Riposo 
(la beneficiaria, insieme ai 
suoi anziani ospiti, di questo 
dono), gli Alpini (che ci hanno 
messo muscoli e buona vo-
lontà). Anzi… in verità c’è an-
che un quarto protagonista, 
forse quello più importante: 
un mobile in legno usato per 

suonare, un pianoforte.
Veniamo ai fatti. Una si-

gnora di Trescore ha realiz-
zato un suo desiderio, cioè 
donare il pianoforte che ap-
partiene da sempre alla sua 
famiglia alla Rsa ‘Papa Gio-
vanni XXIII’.

C’era poi da risolvere un 
problema estremamente pra-
tico: trasportare il pianoforte 
all’interno della struttura per 
anziani. La dirigenza della 
Rsa si è quindi rivolta a chi 
non dice mai ‘no’ quando c’è 
da rimboccarsi le maniche, 
cioè il gruppo Alpini della cit-
tadina termale.

Sembra banale, ma tra-
sportare un mobile, che cer-
tamente non è di piccole 
dimensioni come un piano-
forte, facendolo passare per le 
scale (e non stiamo parlando 
di un’enorme scalinata…) non 
è semplicissimo, ma le Penne 
Nere hanno portato a termine 
anche questa loro missione.

E adesso, grazie alla gene-
rosità della signora, il piano-
forte ha un’altra casa e atten-
de solo che qualcuno lo suoni 
per portare un po’ di sollievo 
agli ospiti della Casa di Ri-
poso liberando ‘le sue dolci 
note’ in questa nuova casa.
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IL SINDACO IL SINDACO 

Zoppetti e il bilancio: “450mila euro di avanzo, ma li usiamo 
per rinegoziare i mutui. Opere in meno, ma una scelta 

responsabile. Ciclabile pronta per fine luglio”

“Abbiamo approvato nei 
giorni scorsi il rendiconto e 
abbiamo un avanzo di bilancio 
di 450mila euro”, inizia così il 

sindaco Marco Zoppetti. 
Le idee sono già chiare: 

“Già in quella sede abbiamo 
deciso come utilizzarli e pen-
siamo di aver fatto una scelta 
responsabile perché abbiamo 
ancora più di 600mila euro 
di mutui da pagare sugli anni 
2023, 2024 e 2025 e quindi 
abbiamo deciso di rinegoziare i 
mutui e avere una rata annua-
le inferiore rate per 250mila 
euro in modo da avere dei 
benefici per quest’anno sulla 
spesa corrente di 50mila euro 
e per il 2023-2024 di circa 

100mila euro. È vero, questo 
significa dare al paese un’ope-
ra pubblica in meno, ma allo 
stesso tempo avere un bilancio 
corrente più sereno visto che le 
spese stanno lievitando. 

Penso ad esempio al traspor-
to scolastico che con il nuovo 
contratto prevede un aumento 
di 10mila euro oppure le due 
bambine con la loro mamma 
che si trovano in comunità e 
costano al Comune 300 euro 
al giorno. Questo porta ad 
avere un bilancio risicato che 
potrebbe metterci in difficoltà 

anche soltanto per la semplice 
copertura di una buca o per la 
manutenzione del verde. 

Abbiamo inoltre deciso di 
utilizzare 120mila euro per 
intervenire sull’asfaltatura di 
alcune strade che ne hanno 
bisogno e la quota restante la 
terremo per ogni evenienza che 
dovesse presentarsi, insomma, 
un po’ di fieno in cascina di 
questi tempi è meglio tenerlo. 
Le nostre scelte ci consentono 
di tenere in ordine i conti e nel 
frattempo continuiamo a rin-
correre i fondi che ci serviran-

no per realizzare altre opere”.
Inizia ormai il conto alla 

rovescia verso le prossime 
elezioni, che si terranno nel 
2024: 

“Ci sono ancora tante cose 
da fare, ma siamo a buon pun-
to sulla realizzazione della ci-
clabile, la ditta infatti sta lavo-
rando sull’ultimo tratto, quello 
del parcheggio (vicino all’in-
gresso della Valle del Freddo, 
ndr), sono stati già posati i pi-
loni del ponte che consentirà di 
attraversare il torrente Oneto e 
l’obiettivo è quello di chiudere 

il cantiere per la fine del mese 
di luglio. Siamo inoltre sod-
disfatti di aver portato a casa 
la rotonda (di cui si occuperà 
Anas, ndr) che consentirà una 
viabilità più sicura nella zona 
industriale e stiamo lavorando 
per riuscire a reperire fondi da 
destinare alla riqualificazio-
ne del campo di calcio in erba 
sintetica che è una delle nostre 
priorità. 

Abbiamo già il progetto 
pronto e si tratta di una cifra 
importante di 1,2 milioni di 
euro”.

MONASTEROLO DEL CASTELLO MONASTEROLO DEL CASTELLO 

Il nuovo lungolago tra Legner e San Felice

(An-Za) – Adesso che il 
maltempo ha lasciato spazio 
alla ‘bella stagione’ il percor-
so pedonale attorno al Lago 
di Endine è preso d’assalto da 
un’infinità di persone. Per chi 
torna in questi luoghi pittore-
schi dopo lunghi mesi di as-
senza, c’è una bella sorpresa. 
Dall’inizio di giugno è infatti 
aperto il nuovo lungolago tra 
la località Legner di Mona-
sterolo del Castello e il bor-
go di San Felice (l’apertura è 
avvenuta in occasione della 
Festa della Repubblica del 2 
giugno).

Nei mesi scorsi, infatti, si è 
lavorato per realizzare un’o-
pera molto attesa, un nuovo 
passo in avanti in vista del 
completamento del cosiddet-
to ‘anello del lago’. Si tratta di 
un intervento importante an-
che dal punto di vista turisti-
co, che consentirà ai ‘cammi-

natori’ di godersi il paesaggio 
senza dover passeggiare sulla 
strada, dovendosi magari 
scansare ogniqualvolta passa 
un’automobile. 

Sabato 24 giugno si svolge 
quindi la cerimonia di inau-
gurazione del nuovo lungola-
go di Legner/San Felice (alle 
16 presso il parcheggio del 
Bar ‘La Pergola’).

C’è da sottolineare che l’in-
tero percorso attorno al Lago 
di Endine (il cosiddetto ‘anel-

lo’ del lago) è esclusivamente 
pedonale e non ciclopedo-
nale. Questo per evitare a chi 
passeggia in tutta tranquillità 
a pochi passi dalle acque del 
lago di doversi continuamen-
te scostare per lasciar passare 
i ciclisti.

Di conseguenza, chi vuole 
fare il giro del Lago di Endine 
in bicicletta, dovrà continua-
re a farlo sulla strada e non 
sulla camminata riservata ai 
pedoni.

Aperto a inizio mese, viene inaugurato ufficialmente 
sabato 24 giugno il nuovo tratto dell’anello del lago

BIANZANO BIANZANO 

Bianzanesi in festa per gli Alpini
(An-Za) – La comunità di Bianzano, con i suoi 600 cuori che battono all’unisono, festeggia uno 

dei gruppi più amati del paese. Le Penne Nere, infatti, festeggiano il ventunesimo anniversario del 
gruppo bianzanese. La festa si svolge domenica 25 giugno alle 18 con la celebrazione della solenne 
Messa nella chiesa parrocchiale di San Rocco. Al termine della celebrazione, sul sagrato si può assi-
stere all’esibizione del ‘Coro Alpini Valcavallina’ diretto dal maestro Mario Valceschini, seguito dalla 
benedizione e dalla deposizione della corona presso il monumento dedicato ai Caduti in tutte le 
guerre. La serata prosegue con il rinfresco nella tensostruttura e con i ringraziamenti da parte della 
sindaca Nerella Zenoni e del capogruppo delle Penne nere bianzanesi, Silvano Sangalli.

QUELLA COLOMBA GRIGIA
Una colomba grigia dal collare bianco 

vola radente sui pensieri e cuori della gen-
te… fosse stata bianca avrebbe annunciato 
speranza, ma la ‘cenere’ si libra nell’aria 
curiosa e suadente vuol si colga il saper 
della gente. 

La gente lavora, si diverte e si dispera 
e c’è chi non fa niente da mattina a sera, 
la gente ama e odia, benedice e maledice, 
nessuno è contento anche se è già conten-
to. 

E la colomba vola su questi umori e pen-
sieri, curiosa di voler ‘sentire’… poi si stan-
ca di respirare tanta arroganza e ritorna a 

volare dai suoi ‘collarini bianchi’ che sono 
stanchi di tenere il becco aperto… e questo 
incomprensibile mondo rimanga rotondo 
con gli umani che gli girano intorno sen-
za via di fuga da quel veliero Tortuga che 
navigando in cerchio approda sempre alla 
stessa Pontida. O Ciel che tu m’ascolti… da 
uomo quale sono fammi rinascere colom-
bo… già sono tuo servo e sarò tuo schia-
vo… vorrei rinascere un leone ma è troppo 
chiedere al cuore… e poi lui non sa volare 
come una colomba grigia dal collare bian-
co che vola verso l’Amore.

Annibale Carlessi
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Inaugurata l’Artoteca, dove si prendono 
in prestito le opere d’arte per 60 giorni

Visto, piaciuto, prestato! È 
questo lo slogan dell’Artoteca, 
un servizio gratuito di pre-
stito di opere d’arte che non 
poteva che prendere forma 
all’interno della biblioteca di 
Gorlago. Un’iniziativa nata 
dalla volontà di voler portare 
all’attenzione del pubblico il 
patrimonio di opere di Cal-
cografia che negli anni gli 
studenti delle Accademie e 
Istituti d’arte d’Italia hanno 
donato al Comune in occasio-
ne delle 30 edizioni del Con-
corso; un Archivio di Grafica 
Contemporanea che, attual-
mente, annovera oltre 2.500 
incisioni.

Prendendo spunto dalle 
Artoteche presenti in Italia, in 
primis Concesio e Cavriago, è 
stato individuato un Comita-
to Tecnico Scientifico che ha 
permesso di contattare nuovi 
artisti con cui collaborare e 
creare una selezione eteroge-
nea di opere d’arte da propor-
re al pubblico.

L’Artoteca consentirà agli 

utenti della Biblioteca di 
prendere in prestito le opere 
esposte e tenerle per 60 gior-
ni, dando la possibilità a tutti 
di fruire della loro bellezza 
all’interno della propria abi-
tazione o del proprio studio 
professionale o della propria 
attività lavorativa.

Attualmente l’Artoteca 
ospita 45 opere di vari artisti 
che hanno sottoscritto con il 
Comune un contratto di pre-
stito delle loro opere.

Come per i diversi generi 
letterari che vengono raccolti 

in una biblioteca, anche per 
l’Artoteca saranno presen-
ti opere di taglio diverso per 
poter intercettare i gusti degli 
utenti, per cui oltre alle inci-
sioni calcografiche potranno 
essere ammirate fotografie, 
acquarelli, stampe e disegni.

Sarà una raccolta ‘aperta’ 
che ciclicamente verrà rin-
novata e ampliata, ospitando 
nuove opere sia degli artisti 
già presenti sia di quelli che 
vorranno partecipare a que-
sto progetto proponendo i 
loro lavori.

IL COMUNE IL COMUNE 

Diviso in due il parco di Via Europa: una parte per le scuole, 
l’altra per i cittadini

» di Angelo Zanni  
—

Un’ordinanza del sindaco 
di Casazza Sergio Zappella 
mette i ‘puntini sulle i’ a pro-
posito dell’utilizzo di uno dei 
parchi pubblici del paese. Si 
tratta del parco pubblico di 
Via Europa, un ampio spazio 
verde a breve distanza dalla 
parte centrale di Casazza.

Il primo cittadino ha deciso 
di ‘dividere in due’ l’area ver-
de in questione. L’ordinanza 
di Zappella parte da una pre-
messa: “L’Amministrazione 
comunale intende regolamen-
tare l’uso del parco giochi e 
delle aree pubbliche attrezzate, 
destinati alla fruizione da par-
te dell’intera cittadinanza, in 
particolare allo svago e ai gio-
chi dei bambini”. Zappella & C. 
ritengono “doveroso garantire 
a tutti i cittadini la possibilità 
di fruire di tali spazi pubblici, 
assicurando la massima vivi-
bilità e sicurezza, nonché ga-
rantire il rispetto della quiete 
pubblica negli orari di riposso 

pomeridiano e serale”. Si è per-
ciò “ritenuto doveroso adotta-
re idonee misure volte a garan-
tire una più libera e salutare 
fruizione del parco e delle aree 
attrezzate, soprattutto da parte 
dei bambini, disponendo l’isti-
tuzione di orari e regole com-
portamentali”.

Il sindaco Zappella ha 
quindi ordinato la suddivi-
sione in due parti del parco 
pubblico di Via Europa, così 
distinte: la prima parte, con 
ingresso indipendente, è 
un’area destinata esclusiva-
mente all’Istituto Comprensi-
vo di Casazza per il progetto 
dell’orto didattico sociale; la 
seconda parte, invece, è de-
stinata all’uso pubblico per 
la fruizione del parco e delle 
aree attrezzate dalle 9 alle 
22 nel periodo estivo (dal 10 
giugno al 31 agosto) e dalle 9 
alle 19 nel periodo inverna-
le(dall’1 settembre al 9 giu-
gno).

L’ordinanza del primo 
cittadino di Casazza dispo-

ne anche che su tutta l’area 
verde in questione è espres-
samente vietato: giocare 
a calcio, pallavolo, basket, 
cricket e, in generale, a tutti 
i giochi di gruppo per cui si 
utilizzano palloni; ostacolare 
intenzionalmente o in modo 
sconsiderato la sicurezza, 
il benessere e lo svago dei 
fruitori delle aree; elimina-
re, danneggiare o tagliare 
gli alberi, gli arbusti, le siepi 
e i fiori; l’uso di biciclette e 
pattini a rotelle; l’accesso nei 
viali con qualsiasi mezzo a 
motore, a eccezione di quel-
li adibiti alla manutenzione 
del parco; campeggiare, per-
nottare e accendere fuochi; 
fumare in presenza di bam-
bini fino a 14 anni e donne 
in stato di gravidanza; affig-
gere manifesti pubblicitari; 
gettare carta, resti di cibo e 
immondizia al di fuori dei 
cestini; salire con i piedi sul-
le panchine; fare schiamaz-
zi,; accedere con cani senza 
guinzaglio.

Direttore Sanitario: Dott. Guerrino Roberto Bonetti
Iscr. Albo Odontoiatri BG 01352 
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LUZZANA LUZZANA 

‘Semplicemente amici’. 
L’autismo è ‘di scena’ al Castello

(An-Za) – Nel cortile in-
terno del pittoresco Castel-
lo Giovanelli si è svolto un 
incontro sul tema delicato 
dell’autismo, che coinvolge 
non poche famiglie della Val 
Cavallina. L’evento ‘Sempli-
cemente amici’ (giunto alla 
quinta edizione) è stato orga-
nizzato dai comuni della Me-
dia Val Cavallina, cioè Berzo 
San Fermo, Borgo di Terzo, 
Casazza, Grone, Luzzana e 
Vigano San Martino insieme 
all’Unità Pastorale della Me-

dia Valle. Si tratta di un’ape-
ricena, una serata benefica 
volta alla consapevolezza 
sull’autismo.

A fare gli onori di casa ci 
ha pensato il primo cittadino 
di Luzzana Ivan Beluzzi. In 
prima fila sedevano i sindaci 
della zona: oltre a lui, Luciano 
Trapletti di Berzo San Fermo, 
Stefano Vavassori di Borgo di 
Terzo, Enrico Agazzi di Gro-
ne, Alfredo Nicoli di Vigano 
San Martino, Andrea Epinati 
di Entratico, Sergio Zappella 

di Casazza e Renato Freri di 
Ranzanico.

In serata, quando ormai il 
buio stava prendendo il so-
pravvento sulla luce, c’è poi 
stato il passaggio di consegne 
della ‘Fiaccola del fanciul-
lo’, l’opera lignea realizzata 
dall’artista gronese Gianpao-
lo Corna. 

Il passaggio di consegne è 
avvenuto tra i primi cittadi-
ni di Grone (dove si è svolto 
l’incontro dello scorso anno) 
e Luzzana.

SAN PAOLO D’ARGONSAN PAOLO D’ARGON

AAA… cercasi ‘nonno custode’ per l’orto didattico

(An-Za) – Verso la fine 
dell’anno scolastico è stato 
allestito nel parco delle scuo-
le di San Paolo d’Argon un 
piccolo orto botanico, con 
un’aula didattica all’aperto. I 
giovanissimi alunni ne sono 
stati entusiasti, dedicando fin 
dall’inizio cura e attenzione 
alle loro piantine. Dopo setti-
mane di lavoro e impegno, si 
è poi cominciato a raccoglier-
ne i frutti. 

Adesso, però, per tre mesi 
gli scolari non si occuperan-
no più del loro orto botanico 
a causa della chiusura estiva 

dei locali scolastici, quindi 
è partita la ricerca di un cu-
stode, come sottolineato dal-
la stessa Amministrazione 
comunale: “I nostri bambini 
sono alla ricerca di un custode 
del loro orto, di una persona 
che si prenda cura delle loro 
piantine nei mesi delle vacan-
ze estive. Il ‘candidato ideale’ 
- crediamo - è un pensionato 
con la passione per gli orti e 
un poco di esperienza in ma-
teria. Ci piace, infatti, l’idea 
che le nuovissime generazioni 
siano accompagnate, in questo 
percorso, da un ‘saggio’ della 

nostra comunità. Se qualcuno 
fosse disponibile e avesse pia-
cere di mettere un poco del pro-
prio tempo a disposizione dei 
nostri bambini, può mettersi in 
contatto con l’assessore all’Am-
biente, Matteo Terzi. Grazie in 
anticipo a chiunque deciderà 
di aderire”.

La realizzazione dell’or-
to botanico didattico è stata 
possibile grazie a un contri-
buto ottenuto dall’Ammini-
strazione comunale nell’am-
bito di un bando regionale 
dedicato alla educazione am-
bientale e alla sostenibilità. 

CENATE SOTTO CENATE SOTTO 

Ampliamento muro di Via San Bernardo, finalmente si parte
Questa sembra (finalmen-

te) la volta buona per l’annun-
ciata apertura del cantiere di 
Via San Bernardo a Cenate 
Sotto. Un’apertura annuncia-
ta e seguita da una sorta di 
“contrordine compagni” che 
ha generato qualche ironia 
social.

Tutto è cominciato con il 
post del sindaco Thomas Al-
geri che, alcune settimane fa, 
annunciava trionfalmente: 
“Lunedì 12 giugno inizieran-
no i lavori per l’ampliamento 
del muro di Via San Bernardo. 
Abbiamo aspettato il termine 
delle scuole per iniziare i lavo-
ri, così da creare meno disagi 

possibili alle famiglie. Negli 
orari di chiusura della strada, 
Via Loreto sarà percorribile da 
parte dei soli residenti di Cena-
te Sotto. Un’opera, dal costo di 
400 mila euro, che i cittadini 
di San Rocco aspettavano da 
cinquant’anni e che riuscia-
mo a realizzare grazie al mio 
interessamento personale in 
Regione Lombardia (che finan-
zierà la quasi totalità dell’ope-
ra)”.

Dopo gli immancabili (e 
giustificabili) complimenti al 
primo cittadino (del genere 
“bene, bravo, bis”…) è poi sta-
ta la volta, qualche giorno fa, 
del “contrordine compagni”, 

sempre da parte del sindaco 
Algeri: “Attenzione: si informa 
che la chiusura effettiva di Via 
San Bernardo, dalle ore 8 alle 
ore 19, dovuta ai lavori di am-
pliamento della carreggiata, 
partirà da lunedì 26 giugno. 
Fino a tale data la via risulterà 
percorribile normalmente”.

Non si è fatta attendere 
l’immancabile frecciata del 
gruppo di minoranza di Ce-
nate Sotto, che ha abbon-
dantemente ironizzato sulla 
vicenda: “Un due tre via. Ah… 
no, stop: l’inizio lavori slitta! 
Ormai l’Amministrazione non 
riesce a programmare neppure 
ad una settimana di distan-

za. Il nostro sindaco ha infatti 
pubblicato un post in Facebo-
ok il 6 giugno in cui avvisava 
della chiusura della strada in 
Via San Bernardo per lavori 
e invece ad oggi i lavori non 
sono partiti ma, anzi, la data 
è slittata al 26 giugno. E nel 
frattempo i cittadini per quat-
tro giorni hanno allungato il 
loro percorso inutilmente e il 
cambio data è tutto fuorché 
visibile!”.

La conclusione dei lavori 
era inizialmente prevista per 
la fine di agosto, ma in segui-
to al ritardo di due settimane, 
il cantiere potrebbe chiudere 
entro la metà di settembre.

BERZO SAN FERMO BERZO SAN FERMO 

Il sindaco Trapletti: “Abbiamo acquistato Palazzo 
Terzi. Prima visita guidata alla Grotta del Faeto”

Il Comune di Berzo San Fer-
mo è riuscito alcuni giorni fa 
a concludere un acquisto di 
notevole importanza, come 
ci spiega il sindaco Luciano 
Trapletti: “Abbiamo finalmen-
te chiuso l’acquisto effettivo, 
attraverso l’atto notarile, del 
Palazzo Terzi. Quindi adesso il 
Comune di Berzo è diventato 
proprietario unico della strut-
tura. Adesso stiamo aspettando 
di capire come procedere per la 
progettazione dell’intervento 
da eseguire”.

L’Amministrazione comu-
nale di Berzo San Fermo ha 
anche organizzato la prima 
visita guidata alla Grotta del 
Faeto, dove i partecipanti 
possono dilettarsi in veste 
di speleologi per un giorno: 
“Grazie alla collaborazione 
dell’Associazione ‘Sebynica’ e a Maurizio Cretti 
abbiamo pensato di far vivere ai nostri cittadini 
questa nuova esperienza. Nello scorso febbraio, 
come Amministrazione di Berzo, insieme ad al-
tri amministratori della Valle abbiamo visitato le 
grotte che in questi anni sono state rivalorizzate; 
da qui è nata l’idea di organizzare una giornata 
a tema. Grazie al sostegno delle Amministrazio-
ni, l’Associazione ‘Sebynica’ è riuscita a installare 
una scala che permetterà alle persone di accedere 

alla grotta. Per questa escursione abbiamo inve-
stito nell’equipaggiamento da destinare ai par-
tecipanti, cioè nei caschetti provvisti di ‘faretti’. 
Alla fine della visita, le persone troveranno un 
buffet completamente a km zero, dove potranno 
assaggiare i prodotti delle nostre aziende agri-
cole. Dopo questa prima escursione, l’obiettivo è 
quello di organizzare almeno una visita guidata 
al mese, in modo tale che le persone possano sco-
prire le bellezze e gli angoli poco conosciuti del 
nostro territorio”.

ENTRATICOENTRATICO

I gialloneri dell’Entratico 2017 campioni provinciali 

(An-Za) – Quello di giugno è un mese importan-
te per gli appassionati di calcio di Entratico. È in-
fatti il mese in cui si svolge l’attesissimo Memorial 
in ricordo di due giovani scomparsi diversi anni fa, 
ma mai dimenticati dai loro amici.

Stavolta si è anche festeggiato, grazie all’otti-
mo risultato ottenuto dalla squadra di dilettanti a 
undici ‘Entratico 2017’, che ha vinto la fase finale 
del campionato provinciale di categoria. I giallo-
neri di Entratico sono quindi campioni provinciali 
2022/2023 del campionato di calcio dilettanti a 
undici.

Domenica 25 giugno, a partire dalle 8 di matti-
na, si svolge invece la manifestazione organizzata 

dall’associazione sportiva ‘Santi Bevitori’ (in colla-
borazione con il Centro sportivo di Entratico e con 
il patrocinio dell’assessorato allo Sport e Tempo 
Libero), la tredicesima edizione del ‘Memorial Pèna 
e Zanna’, 12 ore di calcio a cinque in memoria de-
gli atleti e amici Fabio Belotti e Pierangelo Zanini. 
Sono sedici le squadre partecipanti, con gironi all’i-
taliana. Saranno premiate le prime quattro squadre 
classificate, il miglior portiere e il cannoniere. L’e-
ventuale ricavato sarà devoluto in beneficenza.

Un torneo di calcio a cinque si è tenuto anche a 
fine maggio in occasione dei festeggiamenti per il 
trentesimo anniversario dell’Oratorio di Entratico, 
sempre con il supporto dei ‘Santi Bevitori’.

Torna il ‘Memorial Pèna e Zanna’ organizzato dai ‘Santi Bevitori’
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La sindaca Silvia Bosio ha vinto il Campionato Mondiale 
dei cani da macerie a Craiova in Romania: “Quella sera 

di Natale partendo sotto la pioggia per cercare una ragazza…”

» di Anna Carissoni  
—

E’ una passione di vecchia 
data quella di cui ci parla Sil-
via Bosio, sindaca del paese, 
la passione cioè per i cani da 
ricerca che l’ha fatta salire sul 
podio del Team Mondiale FCI 
2023 in quel di Craiova, in Ro-
mania:

“Ho iniziato  a fare il con-
duttore di cani da soccorso nel 
2007, quando durante un’ini-
ziativa della scuola locale potei 
assistere  ad una esercitazione  
del gruppo ‘Argo’ di Fiorano. 
All’epoca avevo un cane pastore 
tedesco, una delle razze parti-
colarmente adatte a questo tipo 
di lavoro, rimasi  impressio-
nata dalla bravura che questi 
animali dimostravano nelle si-
tuazioni di emergenza e pensai  
che questo tipo di volontariato 
poteva fare anche al caso mio”.

Silvia dunque inizia  l’ad-
destramento e l’attività, dap-
prima con gli Alpini , per poi 
passare all’Associazione Na-
zionale  Carabinieri, con la cui 
squadra ha vinto, appunto, il 
Campionato mondiale  cui ab-
biamo già accennato:

“I cani che vengono adde-
strati per la ricerca ed il soccor-
so delle persone disperse sotto le 
macerie e in superficie sono di 
razze diverse: pastori tedeschi 
grigi, pastori del Belgio, Border 
collie, Golden, Labrador retrive 
ed altri, razze particolarmente 
‘vocate’ a questo compito”.

L’addestramento  comporta 

un rapporto straordinario del 
cane con il suo conduttore: i 
cani vivono insieme a lui fin 
dai loro primi mesi di vita, e 
vengono ‘educati’ in modalità 
di gioco e  gratificazioni at-
traverso il cibo, per trasmet-
tere loro la voglia di lavorare 
con il loro padrone: capacità 
da sviluppare attraverso varie 
fasi, fino al ‘traguardo’ finale 
che è la capacità di segnalare 
il ritrovamento della persona 
dispersa  (nelle esercitazioni 
rappresentata da un figurante) 
e di starle vicino fio all’arrivo 
del conduttore e dei soccorsi 
del caso. Dicevamo che quella 
di Silvia per i cani è una pas-
sione che viene da lontano: 
“Mio padre era un cacciatore, 
abbiamo sempre avuto cani in 
casa…Più avanti, quando avevo 
pensato di diventare suora ed 
ero in convento per riflettere su 
questa eventuale scelta, le Suore 
pensarono di comprare un cane 
da guardia per la sicurezza del 
convento stesso, e si trattò di un 
pastore tedesco che venne affi-
dato alle mie cure. Quando poi 
decisi di tornare a casa e il cane 
rischiava di diventare un pro-
blema per le Suore, lo portai con 

me. Da allora ho sempre avuto 
un rapporto ravvicinato con i 
cani, quello con cui abbiamo 
vinto il campionato mondiale  
è già il quarto della serie, è una 
femmina, si chiama Viky e ov-
viamente vive sempre con me”.

Questo comporta, ovvia-
mente, anche un allenamento 
continuo: “Sì, il mio tempo li-
bero dagli impegni dell’Ammi-
nistrazione e da quelli familiari 
lo trascorro sempre con lui, fa-
cendo ovviamente i salti morta-
li per  mettere d’accordo le varie 
voci della mia agenda: esco con 
lui, solitamente, una volta la 

settimana più il sabato e la do-
menica  per mantenere il cane 
sempre preparato anche fisica-
mente, senza contare, natural-
mente, le uscite di soccorso che 
non sono prevedibili e che spes-
so avvengono in orari e in con-
dizioni meteo ‘impossibili’. Per 
esempio, lo scorso Natale, dopo 
una giornata trascorsa con la 
casa piena di parenti venuti 
tutti da me a festeggiare, verso 
sera, stanca morta, pregustavo 
il piacere di un paio d’ore sul 
divano a rilassarmi guardando 
un bel film, ma proprio allora 
è arrivata la telefonata che mi 

pregava di partire per Lecco do-
v’era scomparsa una ragazza…
Bisognava partire anche se era 
ormai notte e pioveva a dirotto, 
altro che rilassarsi sul divano… 
Insomma  in questo lavoro bi-
sogna essere pronti in ogni 
momento, anche il cane dev’es-
serlo, e dev’essere ben allenato 
perché spesso è difficile anche 
per lui reggere non solo la fa-
tica fisica ma anche lo stress 
della fretta e del caos che spesso 
caratterizzano un’emergenza… 
Le chiamate ovviamente non 
sono programmabili, e bisogna 
intervenire il prima possibile, 
pena la perdita di indizi pre-
ziosi: per esempio quando nel 
settembre scorso con i colleghi 
mi recai nelle Marche in seguito 
all’esondazione che si era veri-
ficata, il nostro lavoro fu dav-
vero difficilissimo, sia per l’im-
mensità dell’area che dovevamo 
controllare che per la scarsità di 
indizi, appunto, dovuta al fatto 
che l’intervento non era stato 
tempestivo…”.

Anche se quella di Silvia 
non è un’attività obbligatoria 
perché si tratta di volontaria-
to, lei l’avverte come un vero 
e proprio obbligo morale: “Si 

tratta del dovere, che secondo 
me abbiamo tutti, ognuno ov-
viamente nei limiti delle pro-
prie capacità e possibilità, di 
soccorrere le persone che si tro-
vano in difficoltà…Nel nostro 
caso, dobbiamo essere sempre 
pronti e non tener conto della 
fatica, sia fisica che psicologica, 
anche perché quando sei im-
pegnata in un soccorso tutto il 
resto passa in secondo piano e 
non hai certo il tempo di pensa-
re ad altro…”.

Nei gruppi di cui Silvia fa 
parte – l’Associazione Nazio-
nale Carabinieri con cui fa vo-
lontariato come unità cinofila 
per la ricerca di persone scom-
parse  e l’Associazione sporti-
va Higy Gog con cui partecipa 
alle gare per cani da soccorso 
–  contrariamente a ciò che si 
potrebbe pensare, c’è anche 
una buona rappresentanza 
femminile: “Non ho mai perce-
pito discriminazioni per il fatto 
di essere una donna. Natural-
mente bisogna dimostrare coi 
fatti il valore e l’affidabilità del-
la coppia ‘conduttore-cane’, e in 
questo senso, nel mio caso, devo 
dire che la mia Viky è davvero 
un’ottima alleata!”.
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Inaugurata il 13 giugno la casa che ospiterà attività 
di assistenza e di sostegno per persone fragili e in difficoltà

(An. Cariss.) E’ stata inau-
gurata il 13 giugno scorso in 
un antico palazzo in via Dan-
te l’housing sociale ‘Le Quat-
tro Vie”, la casa di abitazione 
che ospiterà varie attività di 
sostegno e di assistenza alle 
persone che per svariati mo-
tivi si trovano in situazioni di 
difficoltà: la  struttura ospi-
terà infatti  l’’Hub del Volon-

tariato’ che dal 2018 opera 
meritoriamente nella zona. 

A rendere possibile questa 
realizzazione è stata la ge-
nerosa iniziativa degli eredi 
di Giovannina Bonazzi che 
hanno donato la loro vecchia 
casa di famiglia alla coope-
rativa ‘I Sogni’ - attualmente 
presieduta da Lucia Imberti 
– per onorare la memoria del 

loro antenato Luigi Bonazzi, 
scomparso prematuramente 
nel 1925, esempio luminoso 
di attenzione per il prossimo 
e protagonista di varie inizia-
tive di solidarietà, sia come 
consigliere comunale sia 
come  vice-presidente della 
‘Società di Mutuo Soccorso S. 
Giuseppe’ e componente del-
la Congregazione di Carità. 

Alla necessaria ristrutturazio-
ne dello stabile ha poi con-
tribuito il GAL Valle Seriana 
e dei Laghi Bergamaschi con 
un finanziamento di 178.000 
euro, mentre il progetto di 
recupero dello studio Moro 
è stato realizzato nel rispetto 
totale della valenza architet-

tonica storica del palazzo. A 
gestire questo centro saran-
no i ragazzi della “Casa dei 
Sogni” che dal 2008 hanno 
sede presso le ex-scuole ele-
mentari di Cirano. Nello sta-
bile di Gandino, che consta 
di quattro piani, sono stati 
realizzati anche tre mini-ap-

partamenti, in forma di ‘hou-
sing sociale’, appunto, che 
potranno ospitare persone 
fragili e in difficoltà in situa-
zioni di emergenza, oppure 
essere utilizzati per soggior-
ni temporanei di sollievo alle 
famiglie con persone handi-
cappate.

CENECENE

Addio sabbia, il campo da calcio diventa sintetico
(An-Za) – La notizia è di quel-

le che avranno fatto esultare i 
ragazzi e giovani che si allena-
no e giocano a pallone nel cam-
po da calcio di Cene, che ha un 
fondo in sabbia. Durante l’ulti-
ma seduta del Consiglio comu-
nale, infatti, è stata approvata 
la variazione di bilancio che 
prevede anche lo stanziamento 
di 200 mila euro dell’avanzo di 
amministrazione a favore del 
centro sportivo comunale. In 
pratica, come ha spiegato il sin-
daco Edilio Moreni, verrà attua-
ta una riqualificazione del cam-
po da calcio, abbandonando il 
fondo in sabbia e sostituendolo 
con l’erba sintetica.

Come sottolineato dal primo 
cittadino, il campo da calcio di 
Cene verrà ridotto nelle dimen-
sioni, rendendolo però più effi-
ciente e, grazie al nuovo fondo, 
più ‘comodo’ per i ragazzi che 

già vi giocano e per eventua-
li altre società sportive che in 
futuro potrebbero chiedere 
di mandare lì i loro calciatori. 
Tra l’altro, nel centro sportivo 
cenese c’è anche una pista di 
ciclismo. 

L’intervento che verrà attua-
to durante la stagione estiva 
riguarda quindi non l’intero 
centro sportivo, perché sarebbe 
stato troppo costoso e i tempi 
sarebbero stati troppo lunghi. 
La speranza dell’Amministra-
zione comunale è che l’inter-

vento venga concluso prima 
dell’avvio della prossima sta-
gione calcistica.

La minoranza consiliare ‘In-
sieme per Cene’ ha criticato nel 
corso del Consiglio comunale 
le modalità del finanziamento, 
perché la partecipazione a ban-
di riguardanti i centri sportivi 
avrebbe consentito al Comune 
di non dover utilizzare l’avanzo 
di amministrazione, impiegan-
dolo per altri progetti. E, infatti, 
alla fine la minoranza ha votato 
contro.
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In arrivo il nuovo ponte in acciaio, 
i due anni di odissea stanno per finire
Tra gli argomenti più di-

battuti negli ultimi anni in 
Media Val Seriana un posto di 
rilievo l’ha avuto il ponte che 
da Fiorano al Serio conduce 
all’imbocco della Valgandino, 
con tutti i problemi e i disagi 
arrecati ai cittadini a parti-
re dall’estate 2021, quando 
dopo un incidente è stato 
chiuso per poi essere riaper-
to, ma solo a senso unico di 
marcia. 

Poi, finalmente, è arriva-
ta nelle ultime settimane 
la ‘buona novella’, data dal 
consigliere regionale Ro-
berto Anelli (ex sindaco le-
ghista di Alzano Lombardo), 
che ha annunciato: “Anas 
ha confermato che procederà 
alla sostituzione, a sue spese, 
del cavalcavia che attraversa 
la strada Statale e, a segui-
to di accertamenti, realizzerà 
un nuovo impalcato tramite 
struttura metallica per garan-
tire il passaggio più agevole dei 
mezzi pesanti. I lavori saranno 
a breve consegnati all’impresa 
rientrante nell’accordo quadro. 
A metà settembre si procederà 
alla chiusura del ponte per le 
demolizioni e alla successiva 
realizzazione dell’impalcato 
per cui servirà all’incirca un 
mese e mezzo”.

Tutto è bene quel che fi-
nisce bene, verrebbe da dire, 
ma non mancano alcuni colpi 
di fioretto da parte della Lega 

della Valgandino, che dopo 
aver ringraziato il consigliere 
Anelli, l’assessore regionale 
Claudia Terzi e gli eletti del 
Carroccio in Regione, ha fat-
to alcune puntualizzazioni: 
“Purtroppo dobbiamo consta-
tare che i due anni di disagi che 
le nostre popolazioni hanno 
subito, sono totalmente impu-
tabili all’accentramento delle 
competenze sulle strade ex pro-
vinciali nelle mani della azien-
da statale Anas. Infatti – scri-
ve Marco Ongaro, segretario 
della sezione ‘Roberto Bosio’ 
- in seguito alla riforma volu-
ta dal PD nel 2016 (con Renzi 
primo ministro), vennero abo-
lite le Province sulla carta. Di 
conseguenza, le strade Provin-
ciali che da prima erano gestite 
dalle province, con un obbro-
brioso centralismo mai visto, 
passarono in mano all’Anas. 
Il ponte di Fiorano, con una 

sorta di federalismo, avrebbe 
potuto essere gestito meglio e 
in tempi molto celeri se gli or-
gani provinciali avessero avuto 
potere gestionale, mentre Anas, 
applicando graduatorie nazio-
nali, derubricando l’intervento 
a data da destinarsi, lasciava 
metà Valle Seriana nell’oblio 
e nell’incertezza. Prendiamo 
atto, inoltre, che i sindaci del 
PD o quelli nascosti dietro le 
liste civiche, non hanno mai 
mosso un dito a livello nazio-
nale per risolvere il problema 
locale, seppur il loro partito 
di riferimento abbia causato 
uno sconquasso istituziona-
le senza precedenti. La Lega, 
invece, da decenni si batte per 
un federalismo che avvicina le 
istituzioni alle popolazioni, che 
interventi rapidi e decentrati 
risolvono celermente eventuali 
difficoltà improvvise, senza at-
tendere lo Stato!”.

VERTOVA VERTOVA 

Trofeo d’Italia, il trionfo degli Esordienti. 
Ai Pulcini il premio Fair Play

(sa.pe) Non poteva iniziare 
meglio di così l’estate della 
Vertovese Calcio. Tre gior-
ni di sport e di divertimento 
che hanno coinvolto 28 atleti 
e ben 60 tifosi che li hanno 
accompagnati nell’avventura 
del Trofeo d’Italia 2023 che 
si è disputato a Rimini.

Gli Esordienti di mister Cri-
stian Genuizzi hanno trion-
fato nella categoria Under 
12 nel Centro Sportivo Stel-
la, mentre i Pulcini di mister 
Massimo Morosini, seguiti 
dagli accompagnatori Nani e 

Ba, sono tornati in Val Seria-
na con il premio Fair Play (se-
condi nel raggruppamento e 
quinti nel girone finale). 

Cinque vittorie su cinque 
partite per l’Under 12: 2-0 
con Don Bosco Alessandria, 
3-1 con Baggese, 2-0 con Ca-
stiglione, battuta anche in se-
mifinale per 3-1 e la vittoria 
per 2-0 con Milano Football 
Academy ha consegnato il 
trofeo nelle mani dei ragazzi 
di Genuizzi.

“Vincere fa sempre piacere 
– spiega proprio Genuizzi -, 

ma è stata soprattutto un’e-
sperienza che fa crescere non 
solo sportivamente ma anche 
umanamente i nostri bambi-
ni. Sono state giornate molto 
intense, di festa, a partire dal-
la sfilata iniziale allo stadio… 
sembrava di essere all’inaugu-
razione di un’Olimpiade. 

Erano tutti molto emo-
zionati anche perché sotto lo 
sguardo di migliaia di perso-
ne, il divertimento non è man-
cato quindi aspettiamo di po-
ter rivivere un’esperienza come 
questa”. 
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‘Work in progress’ a due passi dalla Beata Morosini. 
Si sistema il parcheggio accanto alla chiesa

» di Angelo Zanni  
—

Proseguono sul territorio 
comunale di Albino i lavori a 
piazze e piazzali che affian-
cano alcune delle chiese della 
cittadina seriana. Si è partiti 
alcuni mesi fa con la piazza di 
Desenzano, di fronte al San-
tuario della Madonna della 
Gamba. La piazza, che fa da 
sagrato al celebre tempio ma-
riano, è stata rivisitata anche 
per quel che riguarda l’acces-
so e l’uscita di automezzi e 
motoveicoli, puntando anche 
alla valorizzazione dell’antica 
fontana al centro della piazza.

Alcune settimane dopo 
è partito anche l’intervento 
sul sagrato di un’altra chie-
sa, meno rinomata di quella 
di Desenzano. Si tratta della 
chiesetta di Santa Maria, nella 
frazione di Comenduno. An-

che in questo caso si è proce-
duto alla sistemazione della 
pavimentazione della piazza.

E, infine, poche settimane 
fa è stato aperto un terzo can-
tiere, stavolta sull’altra spon-

da del fiume Serio, nella Valle 
del Lujo.

L’Amministrazione co-
munale guidata dal sindaco 
Fabio Terzi aveva infatti in 
programma da tempo di ri-

qualificare un’area a Fiobbio, 
in Via Valle del Muto, a pochi 
passi dalla chiesa in cui ripo-
sano i resti della beata Pierina 
Morosini.

Si tratta di un intervento di 

sistemazione dell’area sterra-
ta del grande parcheggio di 
Fiobbio con rifacimento del-
la pavimentazione stradale. 
Come aveva sottolineato al 
nostro giornale il primo citta-

dino di Albino, era necessario 
intervenire per sistemare il 
piazzale perché il parcheggio 
era tutto ‘sconnesso’.

I lavori vengono eseguiti 
dalla ditta Bergamelli di Al-
bino. Il Comune ha autoriz-
zato l’impresa a ‘insediare’ il 
cantiere in Via Valle del Muto 
dalle 7 di mercoledì 30 mag-
gio alle 18 di lunedì 31 luglio, 
data prevista della conclusio-
ne dei lavori.

In questo periodo, ovvia-
mente, l’area del parcheggio 
è interdetta ai non addetti 
ai lavori e non è possibile 
entrarvi in auto. Le auto e le 
moto si possono parcheg-
giare nelle aree di sosta di 
fronte al sagrato della chiesa, 
dove possono parcheggiare le 
persone che si recano nell’e-
dificio di culto, nel bar e nel 
vicino cimitero della frazione 
albinese. 

L’EVENTO L’EVENTO 

Arte e musica, ‘fiorisce’ il centro storico albinese
(Ser-To) – Alla manifesta-

zione “Albino in Arte” che si 
è svolta nelle vie del centro 
storico albinese domenica 11 
giugno c’era anche il Com-
plesso Bandistico di Albino 
che quest’anno festeggia il 
140° di fondazione e ha pro-
posto in Piazza Libertà il sag-
gio di fine anno degli allievi 
e le esibizioni di tre Junior 
Band. L’iniziativa, giunta alla 
sua quarta edizione, è stata 
organizzata dall’associazione 
“Arte sul Serio” e sponsorizza-
ta dal Comune di Albino con 
il patrocinio della Provincia, 
della Regione e di Promoserio.

Durante la giornata il centro 
storico di Albino si è riempito 
di artisti di vario genere, che 
hanno esposto le loro opere 
ai numerosi visitatori. Tra gli 
espositori c’erano i coniugi 
Roberto e Antonietta Tagliala-
tela della provincia di Novara, 
che hanno esposto i loro qua-
dri astratti.

Alcuni espositori erano di 
Padova: Mario Spada, Loretta 
Scarabello, e Antonio Buggini 
che fanno parte del “Gruppo 

58” di Padova; hanno esposto 
una scena artistica che parlava 
dei rifiuti.

Fiorella Paiano di Cene ha 
esposto i suoi ritratti paesag-
gistici e figure morte. Si è an-
che esibito Simone Colombo, 
artista di strada. Lo scultore 
Ivan Fabiani di Sondrio ha 
esposto le sue sculture. Ilea-
na, una ragazza di Como, ha 
messo in mostra i suoi dipinti 
eseguiti sugli stracci: ha un 
negozio on line per vendere i 

suoi lavori.
Il presidente di “Arte sul 

Serio” Federico Bianchi spie-
ga: “Per organizzare la mostra 
siamo partiti ad ottobre dello 
scorso anno. Il nostro obbiettivo 
non era solo quello di fare una 
festa nel paese, ma soprattutto 
di portare l’arte e gli artisti ad 
Albino. L’iniziativa che è stata 
pubblicizzata anche su internet 
e sui social ha avuto un gran-
dissimo successo con tantissimi 
visitatori. Alla mostra hanno 

partecipato tutti i nostri asso-
ciati che facevano parte dello 
staff che organizzava l’evento: 
è un gruppo molto unito che si 
è coordinato bene e se la mani-
festazione ha avuto successo il 
merito è anche loro. Quest’an-
no per ‘Albino in Arte’ ci sono 
arrivate 250 richieste di arti-
sti che volevano partecipare e 
ne abbiamo selezionate 90. La 
selezione è stata fatta perché si 
è cercato di tener alto il livello 
degli artisti che partecipano e 

anche perché lo spazio nel 
centro storico è limitato. Sono 
arrivati artisti da tutta Italia 
anche da Agrigento. All’interno 
della mostra c’erano anche ar-
tisti che facevano piccoli spet-
tacoli itineranti e musicisti che 
suonavano spostandosi in vari 
punti del centro storico. Duran-
te la giornata c’è stata anche 
la raccolta fondi, tramite una 
lotteria, per il progetto ‘Il Mio 
Moroni’ promosso dalla nostra 
associazione, che prevede di 

mettere una copia dell’opera 
che lo scultore Remo Ponti ha 
realizzato in occasione dei fe-
steggiamenti dei 500 anni della 
nascita del pittore albinese Gio-
van Battista Moroni, alta circa 
2,50 metri con una base di cm. 
40 x 40; sarà posizionata all’i-
nizio di via Mazzini salendo da 
Nembro. L’opera è pronta e sarà 
posizionata il 16 settembre du-
rante la giornata moroniana” 
(le foto sono di Mauro Mona-
chino e Fabrizio Carrara).
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ALBINO

cammino che dovevo percor-
rere...e così fú. 

Le sedute chemioterapiche 
ma soprattutto il post sedute 
misero a dura prova il mio fi-
sico e la mia mente...la spola 
dalla mia camera al bagno x 
vomitare era di routine...

Ma appena stavo meglio 
ritornavo ad essere quella 
piccola pazza scatenata che 
aggrappata alle bellissime 
meraviglie della vita cercava 
di vedere il bicchiere sempre 
mezzo pieno.

Così guardando il lato po-
sitivo di quella maledetta ma 
meravigliosa estate mi con-
cedetti una settimana al mare 
con due delle mie tre figlie 
Silvia e Claudia ad Andora in 
un minuscolo locale in affit-
to che Sara la mia dolcissima 
cugina aveva programmato 
di trascorrere in dolce attesa 
del terzo bimbo con le sue 
piccole  Beatrice Sofia ...

Sicuramente la tranquillità 
non era tra quelle mura che 
guardavano a picco sul mare 
ligure.

Lo spazio era talmente li-
mitato che la maggior parte 
del tempo la trascorrevamo 
in veranda...non potevo dire 
ci fosse pace e silenzio, ma 
nonostante i pianti, la con-
fusione e il disordine perché 
eravamo in tante a condivide-
re solo due piccole stanzette 
regnava però in me una par-
ticolare serenità che riusciva 
a farmi star bene nonostante 
un ospite indesiderato mi di-
sturbasse.

Circondata da quelle picco-
le e grandi donne che viveva-
no con me in quel minuscolo 
spazio ricco di colori e oggetti 
vari tutto sapeva di speranza 
e magia...

Si cantava,si giocava, si 
mangiava  in un clima va-
canziero e senza fare troppi 

programmi riuscivamo ad 
assaporare ogni istante nella 
sua unicità.

Con il sorriso e la mia ban-
dana colorata trascorrevo le 
ore in spiaggia o in terrazza a 
fare un po’ di tutto...ogni cosa 
aveva un suo valore, parago-
nabile ad un delizioso arrosto 
con polenta taragna insieme 
al classico tiramisù ai Pave-
sini.

Il profumo delle conchiglie, 
delle crema abbronzanti, del-
la salsedine, del caffè acca-
rezzavano insieme al vento 
la mia pelle come un salutare 
balsamo.

Le lunghe chiacchierate 
con Sara, erano ristoro e sol-
lievo x ogni mio pensiero.

I balli, i canti, i giochi del 
dopo cena erano la terapia 
migliore,e  quando inavverti-
tamente tra un ballo e un in-
chino la mia parrucca dispet-
tosa volava nel cielo spiritosa 

tutto pareva miracolosamen-
te magico, irreale e soprat-
tutto gioioso. Un’ aria di festa 
sentivo tutt’ attorno proprio 
come quando la primavera 
germoglia colorata.

Quell’ estate anche il mese 
di agosto è stato unico, irripe-
tibile...

infatti trascorsi 9 GG e 9 
notti in inclusive insieme a 
Barbara l’ amica di sventura 
nel periodo più gettonato( 9 _ 
18 agosto 2017)al Bolognini 
di Seriate.

Nonostante la mutilazione 
di una parte del mio corpo 
ero felice perché quell’ intru-
so finalmente era stato sradi-
cato.Appena uscita dalla sala 
operatoria x l’euforia post in-
tervento e la gioia abbracciai 
con immensa gratitudine il 
meraviglioso dott. Gerbasi.
Grande era stato il lavoro cer-
tosino che aveva fatto su di 
me. Drenaggi,medicazioni, 

notti insonni e sempre tanta 
speranza di essere amata da 
chi nemmeno si sognava più 
che esistessi...

L’ ironia e la testardaggine 
non mi abbandonarono mai 
e così riuscii a vedere il bello 
in ogni cosa e quell’ agosto 
del 2017  rimarrà un  ricordo 
indelebile perché nonostante 
fossi rinchiusa tra quattro pa-
reti di un ospedale riuscivo a 
sorridere e ad assaporare con 
Barbara il profumo d’ estate 
nel giardinetto semi deserto 
ma che per  noi pareva fosse il 
paradiso incantato di un ho-
tel stellato.

Scrissi pure un breve rac-
conto spiritoso che racchiude 
i nove GG di degenza...e por-
terò sempre nel mio cuore 
la compagnia della mia cara 
amica di sventura perché è l’ 
unica cosa che posso fare vi-
sto che ora Barbara da lassù 
tra le stelle brilla sorridendo-

mi con tutta l’ eleganza che la 
contraddistingueva...

“ Il 9 agosto del 2017 tene-
vo stretta a me con gelosia le 
mie tette...Viaggiavo su di un 
mezzo spesato dallo stato, 
diretta x una località  davvero 
mozzafiato. Un camice bian-
co avevo come abitino, faceva 
la concorrenza a Versace e Va-
lentino. C

on occhi lucidi ma carichi 
di speranza mi  trovai all’ im-
provviso in una verde stanza. 
Emozioni contrastanti mi 
chiudevano la gola, ma è sta-
to il sorriso a non lasciarmi 
sola. Che dire,son stata for-
tunata e benedetta, di nome 
sono Orietta. Anche la pazzia 
non mi ha mai abbandonata,, 
ma tanta forza da lì si è spri-
gionata, è proprio questo che 
mi contraddistingue ed oggi 
felice brindo alle tette finte.

Orietta Gualandris

» Continua da pag. 7 “Quell’estate del 2017, quando una diagnosi ti cambia la vita, le giornate e i programmi…”
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Il Vall’Alta B campione provinciale CSI dopo 36 anni

(Ser-To) – Dopo 36 anni 
dall’ultimo successo, la squa-
dra di calcio Vall’Alta B ha ri-
vinto il campionato provincia-
le CSI dilettanti a sette scriven-
do una delle più belle pagine 
del calcio amatoriale albinese. 
La vittoria del campionato è 
arrivata solo all’ultima giorna-
ta fuori casa a Valtesse contro 
la prima in classifica, “Fa Balà 
l’Oc”, che aveva un punto di 
vantaggio. Il giorno in cui si è 
festeggiato la vittoria del cam-
pionato all’Oratorio di Vall’Alta 
c’era tutto il paese a salutare la 
squadra.

Il dirigente/giocatore Mi-
chel Zanga spiega: “Negli ul-
timi anni siamo andati molto 
vicini al titolo e lo scorso anno 
abbiamo perso la finale del 
Trofeo Bresciani. Siamo molto 
contenti di aver vinto il campio-
nato provinciale dopo 36 anni. 
Il presidente della Polisportiva 
di allora era Angelo Vedovati in 
memoria del quale quest’anno 
si gioca qui a Vall’Alta il torneo 
notturno. Per noi di Vall’Alta la 
Polisportiva è una grande fa-
miglia che ha più di 50 anni 
di storia e quasi 200 iscritti. 
Abbiamo sette squadre di calcio 

a 7, comprese quelle del setto-
re giovanile, due di calcio a 5 
e una di nuoto e cerchiamo di 
essere un punto di riferimento 
sportivo per tutta la Valle del 
Lujo. Da settembre dello scorso 
anno le nostre squadre gioca-
no sul nuovo campo sintetico 
all’Oratorio di Vall’Alta. La no-
stra è una squadra di amici, 
quasi tutti di Vall’Alta: è gruppo 
straordinario formato da 18 
giocatori, alcuni di esperienza 
che hanno giocato a buoni li-

velli nel calcio dilettantistico ed 
ora sono da noi per divertirsi, e 
altri più giovani che hanno ini-
ziato a giocare nel nostro settore 
giovanile e sono tornati. Voglia-
mo ringraziare il parroco don 
Daniele Belotti per il supporto 
che ci ha dato in tutti questi 
anni, gli sponsor della squadra 
che ci hanno dato la possibilità 
di realizzare il campo sintetico, 
l’allenatore Roberto Chiappa, i 
suoi collaboratori e tutti i gio-
catori della rosa”.

Tutti i giocatori della squa-
dra hanno dato il loro contri-
buto per vincere il campio-
nato. La rosa della squadra è 
formata da alcuni giocatori 
esperti come Michel Zanga, 
Alessandro Andreoletti, Da-
niele Noris, Alessandro An-
dreoletti e giovani di valore 
come Andrea Piscioneri, Fa-
bio Arena e Luca Vedovati. Il 
capitano della squadra è Mat-
tia Meda, il portiere è France-
sco Morosini e il bomber della 

squadra è Maicol Elice con 24 
gol. 

Durante il campionato la 
squadra è sempre stata in 
seconda o terza posizione; il 
torneo è stato vinto all’ultima 
giornata nella partita fuori 
casa a Valtesse contro la squa-
dra “Fa Balà L’Oc” per 5 a 2, 
con due gol di Mattia Meda, 
due di Maicol Elice e uno di 
Alessandro Andreoletti.

Da segnalare le belle vittorie 
durante il campionato: in casa 

contro il Camerata Cornello 
vinta per 2 a 1, fuori casa a 
San Pellegrino contro “Nonno 
Cecco” per 3 a 2 e la vittoria a 
Sant’Omobono per 4 a 2 con-
tro la squadra della Polisporti-
va Mazzoleni. 

Lo scorso anno la squadra 
aveva perso la finale del Tro-
feo Bresciani, che è una specie 
di coppa Italia dedicata alle 
squadre del CSI di Bergamo, ai 
supplementari contro la squa-
dra del Nonno Cecco. 

Squadra: presidente Ste-
fano Nicoli, dirigenti Michel 
Zanga, Giambattista Facchi-
netti.

Allenatore Roberto Chiap-
pa, vice Matteo Pina, prepara-
tore portieri Erwin Breda.

Rosa: Marvin Azzola, Simo-
ne Noris, Mattia Meda, Gabrie-
le Bortolotti, Daniele Noris, 
Luca Vedovati, Andrea Piscio-
neri, Oscar Corti, Maicol Elice, 
Michel Zanga, Francesco Mo-
rosini, Alessandro Andreolet-
ti, Riccardo Capitanio, Davide 
Bertoletti, Marcello Carminati, 
Fabio Arena, Marco Balante, 
Andrea Belotti, Davide Serval-
li, Diagne Malamine, Matteo 
Vedovati e Thomas Birolinio.

Michel Zanga: “La Polisportiva è una grande famiglia che ha più di 50 anni di storia 
e quasi 200 iscritti, sette squadre di calcio a 7, due di calcio a 5 e una di nuoto”

IL RICORDO IL RICORDO 

Addio Lidia, la bambina ebrea che sfuggì ai nazisti grazie ai Nicoli di Dossello
(An-Za) – Aveva solo 11 anni 

quando, nel bel mezzo della Secon-
da Guerra Mondiale e della persecu-
zione nazista, Lidia Gallico era fug-
gita insieme alla sua famiglia in Val 
Seriana, trovando rifugio nella Valle 
del Lujo, tra i borghi di Dossello e 
Casale. I Gallico avevano un ottimo 
motivo per fuggire e per nasconder-
si: appartenevano al popolo ebraico. 
Sulla loro strada, invece delle SS o 
della Gestapo, hanno fortunatamen-
te trovato Edoardo Nicoli (da tutti 
conosciuto come ‘Barbù’) e sua mo-
glie Elisabetta Belotti, che li hanno 
accolti e nascosti a rischio della loro 

stessa vita. Un ruolo fondamentale 
era stato giocato dall’allora parroco 
di Dossello don Angelo Zois. Non è 
un caso che i tre nel 2019 siano stati 
riconosciuti ‘Giusti fra le nazioni’.

Lidia se n’è andata pochi giorni fa 
a quasi 91 anni (li avrebbe compiuti 
a metà luglio) a Mantova, dove era 
nata nel 1932. Nel 2016 aveva pub-
blicato il libro “Una bambina in fuga. 
Diari e lettere di un’ebrea mantovana 
al tempo della Shoah”, una memoria 
degli anni della sua infanzia, vissuti 
nel timore della persecuzione na-
zista. Aveva parlato anche dei mesi 
vissuti in terra albinese per poi ri-

fugiarsi insieme ai suoi familiari in 
Svizzera. Nel dopoguerra, quando 
l’incubo era ormai finito da un pez-
zo, si era laureata e aveva creato una 

sua famiglia. Quando aveva presen-
tato il suo libro ad Albino, Lidia ave-
va potuto riabbracciare dopo oltre 
settant’anni i sopravvissuti di quel 
tempo lontano: Osanna ed Edgardo, 
due dei cinque figli del ‘Barbù’.

Osanna se n’è andata a 92 anni lo 
scorso dicembre. Adesso che è stata 
raggiunta da Lidia, l’unico testimo-
ne vivente è l’83enne Edgardo, che 
all’epoca aveva solo tre/quattro anni.

Il Comune di Albino ha reso ricor-
dato Lidia: “Il sindaco, l’Amministra-
zione comunale e l’intera comunità di 
Albino, ricordano con immenso affetto 
Lidia Gallico, cittadina onoraria della 

nostra città dall’ottobre 2016, morta 
martedì sera all’età di 91 anni. Ebrea 
ospitata dai coniugi Elisabetta Be-
lotti ed Edoardo Nicoli dall’autunno 
del 1943 all’inizio del 1944, quando 
giunse ad Albino con sua mamma 
non era che una bambina: la nostra 
città e la generosità degli Albinesi che 
l’hanno accolta, salvandone la vita, 
l’ha sempre portata nel cuore. È an-
cora vivo il ricordo e l’intensità delle 
emozioni della sua ultima visita nella 
nostra Casa comunale, nell’aprile del 
2019, in occasione del riconoscimento 
‘Giusti fra le Nazioni’ ai coniugi Nico-
li”.
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BASSA VALLE SERIANA

FESTIVAL DELLA MONTAGNA 2023 DAL 12 AL 18 LUGLIO FESTIVAL DELLA MONTAGNA 2023 DAL 12 AL 18 LUGLIO 

BCC Milano sostiene il territorio, 
la sua economia e le sue comunità
Arriva la seconda edizione del 

Festival della Montagna, che dal 
12 al 18 luglio animerà Clusone 
e, in alcune serate, Castione del-
la Presolana con dibattiti, film, 
presentazioni e performance 
dedicati alla montagna. L’even-
to, promosso dall’Associazione 
“Montagna da Vivere”, è orga-
nizzato dall’Agenzia Archimede 
in collaborazione con il Cai Se-
zione di Clusone e con le più im-
portanti realtà territoriali, tra cui 
BCC Milano, main sponsor della 
manifestazione.

“Siamo lieti di aver confer-
mato il nostro sostegno a que-
sta importante manifestazione 
– sottolinea Duillio Baggi, vice-
presidente di BCC Milano - che 
lo scorso anno ha fatto registra-
re un gratificante successo di 
partecipazione, ponendo l’ac-
cento su un settore di cruciale 
importanza per l’economia del-
la provincia bergamasca. BCC 
Milano intende confermare con 
forza il proprio ruolo di Banca 
del Territorio creando valore 
e promuovendo sviluppo: per 
questo motivo è lieta di colla-
borare con le energie migliori 
della società civile per contri-
buire a progetti di progresso e 
promozione. Le Valli bergama-
sche sono al centro del nostro 
piano di sviluppo territoriale 
quanto la Città di Bergamo, la 
nostra presenza al Festival del-
la Montagna di Clusone è una 
dichiarazione di impegno che 
rinnoviamo a soci, clienti, istitu-

zioni e comunità locali”.
Si inizia mercoledì 12 luglio, 

in corte S. Anna Clusone, con 
una serata che vedrà prota-
gonista Andrea Lanfri, atleta 
paralimpico e alpinista, primo 
atleta uomo italiano della storia 
a correre con doppia amputa-
zione agli arti inferiori sotto i 12 
secondi nei 100 metri piani.

Giovedì 13 sarà dedicato al 
tema del green con la presen-
tazione del libro di Francesco 
Vecchi, conduttore della nota 
trasmissione televisiva Matti-
no5, dal titolo “Non dobbiamo 

salvare il mondo”. Nella stessa 
sera, nell’ambito della Rasse-
gna film di Qualità del Cinema 
Garden di Clusone, verrà pro-
iettato il docu-film sulla disgra-
zia della rottura della Diga del 
Gleno nei 100 anni di comme-
morazione.

Venerdì 14, spazio ai giovani 
con una grande festa nominata 
“Festa ma con la testa”. A inizio 
serata, Promoserio e Comunità 
Montana Valle Seriana presen-
teranno un progetto dedica-
to alla “Cultura in montagna”; 
a seguire Mauro Bernardi, 

presidente dell’Associazione 
Enjoyski, parlerà dell’attenzione 
che dobbiamo avere sia in auto 
che in montagna. La serata si 
concluderà con un Silent Party 
per i giovanissimi.

A Clusone, sabato 15, spet-
tacolo a tema “Donne e mon-
tagna” con l’opera “Alpiniste in 
Concerto”, performance artisti-
ca della pianista Natalìa Ratti. 
A seguire, l’intervento di Nives 
Meroi che, nata e cresciuta in 
Bergamasca, è tra le maggiori 
alpiniste donne della storia. A 
lei verrà consegnato un premio 

in riconoscimento della sua at-
tività e del suo valore, da parte 
del main sponsor BCC Milano. 
Sempre sabato, al Parco Nastro 
Azzurro, giornata dedicata ai 
bambini e non, con tanti tanti 
giochi a tema “Montagna”.

Domenica 16 luglio sarà de-
dicata alla “Festa della Monta-
gna” con la tradizionale gita al 
Rifugio Rino Olmo, organizzata 
dal Cai di Clusone. Nel pome-
riggio invece a Castione della 
Presolana, in Piazza Venezia, 
protagonisti canti e balli tradi-
zionali con le Donne dell’Era e 

Musici di Rovetta e gli antichi 
mestieri della “Cumpagnia del 
Fil de Fer” di Piario, oltre al gio-
co di carte “Vivere la Montagna”.

Lunedì 17, al Parco degli Al-
pini di Castione della Presolana, 
il professor Andrea Giuliacci, 
meteorologo di Mediaset, par-
lerà dei cambiamenti climatici 
e dei rischi correlati che si cor-
rono in montagna. Seguirà la 
premiazione del miglior corto 
dedicato ai cambiamenti clima-
tici, nell’ambito del bando “Cor-
to in Corte”.

Il Festival si concluderà mar-
tedì 18 al Palazzetto Donizetti 
di Castione dove Università di 
Bergamo con Orobiesyle pre-
senteranno il progetto “Orobie 
Slow Experience”, un itinerario 
esperienziale legato alla ga-
stronomia della montagna che 
attraversa le valli da ovest a 
est arrivando al Lago d’Iseo. Al 
termine, gli autori Paul Lastra 
e Cliff Tosse ci presenteran-
no il loro nuovo libro dal titolo 
“Quando le strade portavano 
un nome”.

Due le mostre fotografiche 
nell’ambito del Festival: “Oro-
bie allo Specchio” di Claudio 
Ranza, presidente del Cai Clu-
sone, che si terrà dal 12 al 15 lu-
glio presso la sede del circolo in 
Corte S. Anna, e “Tito Terzi, fo-
tografo e testimone” allestita 
in collaborazione con la rivista 
Orobie per le vie di Clusone dal 
12 luglio al 31 agosto.

ALZANO LOMBARDO ALZANO LOMBARDO 

L’Alzano di domani, una città nella città, piano da decine di milioni
Quella che si sta giocando 

in questi anni ad Alzano Lom-
bardo sembra una partita 
cruciale per lo sviluppo della 
città per i prossimi decenni, 
con particolare riferimento 
al progetto di ‘Città Pubblica’ 
che l’Amministrazione guida-
ta dal sindaco Camillo Ber-
tocchi sta profilando. Si tratta 
di un progetto che coinvolge 
circa 200.000 mq. di terri-
torio e che ha l’ambizione di 
mettere al centro della cit-
tà le funzioni pubbliche più 
importanti, affinché rappre-
sentino la spina dorsale della 
vita cittadina e promuovano 
modelli di rigenerazione ur-
bana, sistemi di alimentazio-
ne e consumo energetico e 
stili di vita virtuosi, in grado 
di infondere nella comunità 
una nuova cultura del vivere 
la città. Il progetto della ‘Cit-
tà Pubblica’ metterà in col-
legamento i parchi pubblici 
cittadini attraverso una rete 
pedonale e ciclabile grazie 
anche alla previsione strada-
le recentemente reintrodotta 
in PGT, che consentirà di al-
leggerire il centro storico dal 
traffico veicolare e potenziare 
il collegamento pedonale tra 
la fermata della TEB, l’ospe-
dale, la possibile sede univer-
sitaria e/o residenza univer-
sitaria, parco Montecchio e la 
frazione di Nese.

In questo progetto gio-
ca un ruolo cruciale l’area 
dell’ospedale, del complesso 
claustrale di Santa Maria del-
la Pace e del monastero della 

Visitazione. Chiariamo fin da 
subito che i soggetti decisori 
e le proprietà in questo proce-
dimento sono diversi e quin-
di il comune svolge esclusiva-
mente il ruolo di promotore e 
dove possibile di agevolatore, 
ma non ha minimamente la 
gestione delle operazioni, ciò 
per significare che quanto 
verrà di seguito descritto è lo 
stato dell’arte ad oggi dei pro-
cessi, ma non esiste certezza 
alcuna sulla loro conclusione, 
per la complessità dei temi e 
la quantità di enti coinvolti. 
Questa premessa è necessa-
ria affinché in futuro nessuno 
possa strumentalizzare o uti-
lizzare queste informazioni 
per fini diversi da quelli at-
tuali, che sono esclusivamen-
te di informazione su idee, 
ipotesi e studi che si stanno 
percorrendo.

Il previsto completo rin-
novamento dell’ospedale è in 
capo all’ASST Bergamo Est, 
che è in attesa dal Ministero 
di ricevere in via definitiva il 
finanziamento di 50 milio-
ni di euro già previsti per la 
realizzazione dei lavori me-
diante una riconfigurazione 
specifica dell’attuale strut-
tura ospedaliera, per desti-
narla alla funzione materno/
infantile. Ciò significa che 
il nuovo ospedale di Alzano 
farà riferimento al bacino di 
400.000 persone residenti 
nell’ambito Bergamo Est, in 
materia di nascite e patologie 
legate alla donna ed al bam-
bino, compresa la senologia 
ed una innovativa gestione 
della sala parto. L’intervento 
in fase di studio prevederà 
ampi spazi verdi, parcheggi 
adeguati e adeguate presta-

zioni funzionali, energetiche 
ed antisismiche.

La Casa di Comunità sarà 
realizzata e gestita anch’es-
sa dall’ASST Bergamo Est e 
rappresenta un nuovo ser-
vizio che avrà il compito di 
integrare i servizi sanitari 
con quelli sociali e di mi-
gliorare i servizi territoriali 
in stretto collegamento con 
la medicina generale. Alza-
no è stato individuato quale 
sede della Casa di Comunità 
insieme alle due altre sedi 
previste nei 18 Comuni della 
Valle Seriana (le altre saran-
no ad Albino e a Gazzaniga) 
valorizzando i presidi sul 
territorio che già svolgevano 
un’attività sanitaria. L’ipo-
tesi iniziale che prevedeva 
una collocazione alla Villa 
Paglia in via Paleocapa, è sta-
ta rivista da ASST Bergamo 

Est alla luce dell’importante 
intervento che si rende ne-
cessario per la ristruttura-
zione soprattutto in relazio-
ne all’incremento dei prezzi 
delle materie prime derivanti 
dalla particolare congiuntura 
economica che stiamo at-
traversando. ASST Bergamo 
Est ha ritenuto necessario 
optare per una ristruttura-
zione all’interno del sedime 
ospedaliero di sua proprietà, 
utilizzando delle aree di per-
tinenza dell’ex convento in 
filiera con attività speciali-
stiche peraltro già presenti 

e funzionali all’attività della 
nascente Casa di Comuni-
tà. Nel quadro urbanistico 
in trattazione va annovera-
to anche il corso di laurea 
in Infermieristica di recente 
inaugurazione e successivo 
open day nel mese di maggio 
(anno accademico 2023-24) 
che ha trovato collocazione 
ad Alzano, presso l’Orato-
rio Immacolata grazie alla 
sinergia tra ASST Bergamo 
Est e le università di Brescia 
e Bergamo, nonché per la di-
sponibilità della Parrocchia 
di Alzano Maggiore.

RANICARANICA

Mezzo milione per la pista di atletica 
e 360 mila per l’asilo

(An-Za) – Sono iniziati nei 
giorni scorsi a Ranica i lavori 
per la realizzazione della nuo-
va pavimentazione della pista 
di atletica con massetto in 
gomma vulcanizzata, omolo-
gata Fidal, con canalette late-
rali di raccolta acque piovane 
e relative condotte di smalti-
mento.

La nuova pista sarà dotata 
di quattro corsie lungo tutto 
l’anello; saranno sei sul ret-
tilineo lato tribune, per poter 
disputare anche le prove sui 
200 metri. L’impegno di spesa 
previsto dall’Amministrazione 
comunale guidata dalla sin-
daca Mariagrazia Vergani è di 

498.000 euro, finanziato con 
fondi di bilancio. L’intervento 
dovrebbe essere completato 
entro il mese di settembre

“Per un centro sportivo più 
moderno, confortevole, che of-
fre maggiori possibilità”, è il 
commento ‘social’ della prima 
cittadina ranichese.

Nel frattempo, procedono 
spediti anche i lavori nell’e-
dificio che ospita la scuola 
dell’infanzia di Ranica. L’inter-
vento è rivolto alla realizzazio-
ne della ‘sezione Primavera’ e 
riguarda anche l’area esterna 
dell’immobile. L’opera ha un 
costo previsto di 360.000 
euro.

Via Vittorio Veneto, 125, 24020                      
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I MIEI SOGNI IMPAURITI
In un pantano di gente, scatole di cartone, 

pacchi in consegna e pacchi di ritorno, viaggi 
su sommergibili per cercare pezzi di adrenali-
na come fossero popcorn, una guerra che sem-
bra lontana anni luce e storici che raccontano a 
scuola quelle di 100 anni fa e ignorano l’ora. E’ 
come se l’ora non ci fosse mai. E anche io allora 
che vivo l’ora non ci sono. 

E forse a volte andrebbe bene davvero così. 
Appoggio la mano sul tronco di un albero, non 
per assicurarmi l’esistenza dell’albero ma della 
mia. Io che sono solo il 9, giorno di un giugno 
di qualche anno fa. Sono l’ora poco dopo le 9 
del mattino. Sono le urla di mia madre che mi 

dà la vita. Il suo sudore che mi regala probabili-
tà. Il suo grembo che mi fa intravedere una luce 
che inganna. Sono lo schiaffo di un medico che 
neanche lui crede all’adesso e schiaffeggia chi 
nasce per assicurarsi che non sia uno scherzo. 

E poi sono diventata un sipario aperto. Sono 
i miei sogni impauriti. I vuoti sospesi al mio 
collo come amuleti. Sono lo stretto cappotti-
no rosso che mi ha fatto piangere quando l’ho 
perso non so dove. E che riaffiora ora, perché 
ci sono cose che sono sempre presenti. E non 
sembrano nemmeno importanti. E invece lo 
sono. Sono quella motoretta di plastica che ho 
visto e rivisto nella vetrina di giocattoli e non 

ho mai comprato. Sono la grammatica che non 
ho mai imparato.  Sono il mio credere, da bam-
bina, che la terra girasse intorno al mio cuore e 
il mio cuore intorno alla luna. Sono i miei vizi 
scoperti nei libri che non ho mai letto. 

Sono l’adolescenza del mio senso destro e la 
saggezza del sinistro. E il potere adolescenzia-
le di tutti e due sotto una maglietta aderente. 
Sono la mia ostinazione e la mia noia veloce. 
Sono le mie stagioni trascorse e il tempo che 
mi prende in giro. Sono la nipote della bimba 
che fui e un labirinto senza uscita. Sono le mie 
cicatrici e i miei giri sbagliati. Sono la tenerez-
za che disperatamente cerco e i miei sospiri sul 

cuscino all’alba. Sono la mia attesa senza co-
noscere il tempo e il mio non capire lo spazio. 
Sono il silenzio che ho imparato. E il silenzio 
che non ho imparato finora. Sono il lupo del-
la poesia che mi scorre nel sangue e sono io 
che corro scalza con lui. Sono la donna che 
non sono adesso, tutte le cose e le persone che 
ero ieri, che sarò domani, e che compongono 
scompongono e ricompongono me. E vorrei 
essere soltanto uno sguardo puro senza nome. 
Senza aspettative. Né paure. Né speranze. Per 
stare a quella soglia dove non c’è più io e non 
io. Essere libera.

Aristea Canini

OSSIMORO INCARNATO
Berlusconi, pace all’anima sua, era un ossi-

moro in persona. L’ossimoro è una figura reto-
rica che consiste nell›accostare due parole che 
si contraddicono.

Ha fondato un partito che si definiva libe-
rale, ma ne è stato fino all’ultimo il monarca 
assoluto. Non ha permesso nemmeno, quando 
già era gravemente ammalato, che Forza Italia 
scegliesse democraticamente un nuovo segre-
tario-presidente votato dagli iscritti o dai loro 
delegati. È vero che il partito viveva dei finan-
ziamenti del fondatore e che deputati e senato-
ri non l’hanno mai sostenuto a dovere com’era 
logico, essendone stati beneficiati e scelti di-
rettamente (è sempre stato fautore delle liste 
bloccate, altro che democratico!) dal fondatore. 
Ma tenere un partito in mano fino all’estrema 
unzione è veramente una palese manifestazio-
ne di sfiducia nella sua creatura. Penso che due 
esponenti di spicco del partito, Carfagna e Gel-
mini, se ne siano andate anche per quello.

Amava molto la famiglia, ma di famiglie ne 
ha creato più d’una.

Voleva una Tv privata slegata dai partiti e ha 
creato una Tv sicuramente molto innovativa, 
ma spudoratamente mezzo di propaganda per 
sé e per il suo partito. Era liberale almeno con 
la stampa? Se ascoltiamo Montanelli, che di 
giornali se ne intendeva, nemmeno con i fogli 
stampati è stato liberale, altrimenti il grande 
giornalista non se ne sarebbe andato sbatten-
do la porta.

Ha sempre esaltato il lavoro e messo alla 
berlina chi viveva solo di politica, ma ha creato 
immense schiere di uomini e soprattutto don-
ne che hanno vissuto e vivono solo di politica. 
Tutte figure create direttamente dalla bacchet-
ta magica del padre padrone.

Liberale nella politica internazionale? Forse. 
Ma l’amicizia con Putin, interrotta nemmeno 
dopo l’aggressione all’Ucraina, è lì a dimostra-
re quanto amasse i despoti che incarcerano e 
avvelenano gli avversari politici.

Quando scese in campo si inventò immedia-
tamente la necessità di lottare contro i comuni-
sti. Non si era accorto che i comunisti non esi-
stevano più da tempo. Che Occhetto aveva già 

compiuto la rivoluzione che si attende invano 
anche dal partito della fiamma. Si era inventato 
dei nemici immaginari come il Don Chisciotte 
dei mulini a vento. Ma il consenso ricevuto gli 
diede ragione. Suscitare odio, a quanto pare, 
funziona. Se il popolo ci casca.

Non condanno il culto dell’aspetto fisico, ma 
le esibizioni della salma, nell’ultimo anno della 
sua vita, è entrato in contraddizione con tutta 
la legittima cura che aveva sempre riservato al 
suo corpo. Ciò ci dice che la sua autostima, al li-
mite del narcisismo, l’aveva completamente ac-
cecato. Oppure era mal consigliato dalla quasi 
moglie. Lo voleva una mummia ancor prima di 
morire?

Ma i grandi errori di Berlusconi a mio avviso 
sono due: non aver venduto Alitalia ai francesi, 
come aveva cercato di fare con successo Prodi. 
In nome dell’Italianità (del tutto in opposizione 
ai principi liberali) ha scaricato sugli italiani 
miliardi di debiti della compagnia di bandie-
ra. Si sono dovuti attendere circa tre lustri per 
risolvere il problema con Lufthansa. Intanto i 
lavoratori italiani hanno pagato l’italianità illi-
berale del presidente. Bell’impresa.

Ma il peggio è venuto con le riforme istitu-
zionali. Si è sempre proclamato per le riforme, 
ma quali sono state le riforme realizzate dai 
governi Berlusconi? Alla fine della bicamerale, 
organizzata con D’Alema nel 1997, che rifor-
mava la seconda parte della Costituzione isti-
tuendo un sistema di semipresidenzialismo 
fondato sull’elezione popolare del Capo dello 
Stato, mandò tutto a monte.

Trovò un accordo con Renzi (il patto del 
Nazzareno) nel 2016 sulla riforma radicale del 
Senato, ma all’ultimo momento decise il volta-
faccia e si schierò con la Lega e gli estremisti 
di sinistra per il no al referendum che cancellò 
ogni prospettiva di riforma dello Stato Centrale 
e delle Regioni.

Berlusconi defunto si può anche santificare. 
Nessuno lo vieta. Dubito però cha da santo o 
beato che sia, possa compiere i miracoli che 
erano alla sua portata e non ha realizzato da 
vivo. 

Giancarlo Maculotti

UN FIORE IN TASCA
Ero in viaggio con una vecchia amica con 

la quale ci stavamo un po’ perdendo. Più si 
diventa grandi, più diventano grandi i nostri 
difetti finché ci sfuggono di mano. In realtà 
sono sempre quelli i difetti in questione che ad 
andare avanti con l’età, invece di sparire, invec-
chiano anche loro e si avvinghiano come radici 
di baobab al nostro animo e al nostro stoma-
co, esposte e visibili fuori dal terreno, che alla 
fine si vedono prima loro dei nostri occhi e dei 
nostri capelli. Insomma, diventano noi. E così 
è successo anche a me e te, che eravamo già 
partite diverse e adesso siamo diventate incon-
ciliabili. E ce ne siamo rese conto arrivate in un 
B&B, una notte per caso. 

Tu volevi andare a letto, io chiacchierare con 
il proprietario delle Meraviglie che nascondeva 
l’isola. Per tutto il giorno avevi voluto leggere 
per conto tuo con sopra solo il cielo. Ma io vole-
vo camminare in due con sotto il mare. 

Tu stare sdraiata nello spazio del sole. E io 
farmi baciare tra le foglie di ombra. L’amicizia 
è un insetto difficile da imbottigliare. Per un 
periodo lo intrappoli sotto ad un coperchio e 
poi il bruco sguscia da qualche parte. Diven-

ta farfalla, la tocchi, muore. Eravamo diverse 
ma eravamo giovani e a quello stadio lì tutto 
ti sembra un ingrediente possibile da buttare 
dentro una pentola. Poi vai avanti e diventi uno 
chef che seleziona solo ciò che ha sostanza. Ma 
quella notte siamo arrivate in un rifugio dove 
era fiorita una Jacaranda. 

Enorme, formava un tetto su quella casa con 
le sue piccole trombette blu. Misteriosa e magi-
ca, aveva inondato tutto il patio di piccoli petali 
formando un morbido tappeto per sedersi ad 
ammirarla. Diverse città del pianeta, quando 
fiorisce, stracolmano di bellezza colorandosi 
di viola dal Sudafrica all’Australia, dalla Gre-
cia alla Bolivia, dalle coste del Mediterraneo al 
Brasile. Ma era la nostra prima visione di una 
Jacaranda. E ci siamo ritrovate anche noi due a 
non credere ai nostri occhi. Ci siamo ritrovate a 
ridere sotto le gocce dei petali cadenti. Ci siamo 
ritrovate a chiederci da dove fosse arrivata que-
sta pianta che sembrava uscita dal mondo dei 
sogni. Ci siamo ritrovate a nasconderci un fiore 
nella tasca. A rubarlo proprio. Ci siamo ritrova-
te bambine. E così ci siamo ritrovate anche noi. 

Alessia Tagliaferri

LE PROMESSE MAI MANTENUTE
L’abbandono di Silvio Berlusconi della scena 

terrena non comporta la fine del berlusconi-
smo e dell’antiberlusconismo. In realtà, resta 
ancora parecchio da elaborare del discorso 
pubblico, dopo la morte di un tale personaggio. 
Intanto, occorre scegliere quale filtro di giudi-
zio. Ce n’è almeno tre: quello dell’imprendito-
ria, quello dell’antropologia culturale, quello 
della politica. A seconda del filtro usato, Berlu-
sconi può apparire come un grande imprendi-
tore o solo un abile commerciante/faccendiere, 
come un innovatore o barbaro distruttore della 
cultura del Paese, come uno statista o solo un 
politico di tipo nuovo. 

Qui si sceglie il filtro della politica. Esso ha 
un vantaggio: tutti possono muovere da dati 
oggettivi, universalmente verificabili – le pro-
messe programmatiche che Berlusconi ha fatto 
al Paese – e tutti possono controllare se le ha 
mantenute. 

Che cosa ha promesso Berlusconi al Paese, 
preannunciando la propria discesa in campo 
con uno straordinario discorso il 26 gennaio 
1994? Partiva dalla seguente constatazione: 
“La vecchia classe politica italiana è stata travol-
ta dai fatti e superata dai tempi. L’autoaffonda-
mento dei vecchi governanti, schiacciati dal peso 
del debito pubblico e dal sistema di finanziamen-
to illegale dei partiti, lascia il Paese impreparato 
e incerto nel momento difficile del rinnovamento 
e del passaggio a una nuova Repubblica”. Il pro-
gramma? “Noi crediamo nell’individuo, nella 
famiglia, nell’impresa, nella competizione, nello 
sviluppo, nell’efficienza, nel mercato libero e nel-
la solidarietà, figlia della giustizia e della libertà”. 
Donde la necessità di contrapporre alle sinistre 
e ai comunisti “un Polo delle libertà”. Donde la 
necessità di un nuovo partito, Forza Italia: “Ciò 
che vogliamo offrire agli italiani è una forza po-
litica fatta di uomini totalmente nuovi”. 

Proponeva un Paese liberale in politica e li-
berista in economia. Insomma, “una rivoluzio-
ne liberale”, “una seconda Repubblica”. 

Il discorso era ben congegnato e ben detto. 
Come realizzare “un nuovo miracolo italiano”? 
Occorreva, in primo luogo, modificare l’asset-
to istituzionale/costituzionale della Prima Re-
pubblica: dare più peso all’Istituzione-Governo 
rispetto ai giochi parlamentari dei partiti; co-
struire un sistema politico bipolare; ricondurre 
nel suo alveo l’esondazione della Magistratura; 

riformare la Pubblica amministrazione; pas-
sare ad un sistema pensionistico sostenibile; 
ridurre l’invadenza pervasiva dello Stato nell’e-
conomia e nella società civile, favorita dall’in-
termediazione partitica tra Stato e cittadini; ri-
formare il Fisco.Si deve constatare che nessuno 
di questi punti di programma è stato, ahinoi, 
realizzato. Non la riforma dell’assetto istitu-
zionale, volta a dare maggiori poteri all’Istitu-
zione-governo. L’intesa raggiunta tra PDS, FI, 
AN e PPI a casa di Gianni Letta – il patto della 
crostata del 18 giugno 1997 - per una repub-
blica semipresidenziale e una legge elettorale 
a doppio turno di coalizione fu fatta saltare un 
anno dopo dallo stesso Berlusconi, quando af-
fossò la Commissione Bicamerale. Lo fece, non 
perché fosse uno statista all’altezza di Cavour 
e di De Gasperi, ai quali si era paragonato, ma 
solo un politico dei nostri tempi, che si muove 
per calcoli elettorali di breve periodo: temeva, 
infatti, che Prodi avrebbe potuto essere eletto 
Presidente della imminente Seconda repubbli-
ca. Così anche l’idea di un nuovo sistema politi-
co-partitico è saltata: i partiti hanno continua-
to a fare il bello e il cattivo tempo e gli elettori 
hanno contato sempre di meno. Basterà pen-
sare al famoso “Porcellum”, che espropriava di-
rettamente l’elettore della scelta del deputato. 
Poteva scegliere solo il partito. Quanto alla Ma-
gistratura, non l’ha affatto ricondotta nel suo 
alveo: non ne ha riequilibrato i poteri, secondo 
un liberale check and balance, non ha separato 
le carriere di PM e giudici. Un fine che Nordio 
sta tentando di realizzare in questi giorni, con 
un ritardo di più di vent’anni. 

Quanto alla riforma dello Stato sociale o alla 
riforma del Fisco, nulla!  E il nuovo partito? 
Mai nato. Forza Italia è stata in piedi grazie al 
leader e ai suoi soldi. Niente dibattiti, niente 
congressi, niente successori. Il suo liberismo/
liberalismo è durato lo spazio di un mattino. 
Il governo liberal/liberista 2001-06 di Berlu-
sconi si è appoggiato al populismo della Lega e 
allo statalismo di Alleanza nazionale. I miliardi 
gettati nella fornace dell’Alitalia sono solo una 
delle controprove più clamorose di questa ste-
rile alleanza. Il populismo grillino è stata una 
conseguenza di quel fallimento.

E un nuovo Cavour? Un nuovo De Gasperi? Li 
stiamo sempre aspettando. 

Giovanni Cominelli

ragazzi soldati della prima guerra mondiale, 
i cunicoli delle trincee scavate in montagna, 
gli inutili ripetuti assalti all’arma bianca per 
conquistare qualche metro di terra ferma, 
massacri. Ma anche, al tempo, qualche spraz-
zo di umanità residua. Nella canzone di De 
André il protagonista ha un attimo di esita-
zione e gli è fatale: «E mentre gli usi questa 
premura / quello si volta, ti vede e ha paura / 
ed imbracciata l’artiglieria / non ti ricambia la 
cortesia». Non si sta a pensare a chi ha ragio-
ne o torto, quelli che anche Putin avrà le sue 
ragioni, quelli che Zelensky poteva arrender-
si e scappare all’estero, quelli che vogliono la 
pace a prescindere, quelli che a me non inte-
ressa che ho altro da pensare… «Cadesti a ter-
ra senza un lamento / e ti accorgesti in un solo 
momento / che la tua vita finiva quel giorno / e 
non ci sarebbe stato un ritorno».

Vai a vedere sui giornali e stanno parlando 
d’altro. E’ estate, la bella estate. «A quei tempi 
era sempre festa. Bastava uscire di casa e tra-
versare la strada, per diventare come matte, e 
tutto era così bello, specialmente di notte, che 
tornando stanche morte speravano ancora che 
qualcosa succedesse, che scoppiasse un incen-
dio, che in casa nascesse un bambino, e magari 
venisse giorno all’improvviso e tutta la gente 
uscisse in strada e si potesse continuare a cam-
minare camminare fino ai prati e fin dietro le 
colline» (Pavese). Già, altri tempi e perfino al-
tre sensibilità. Perfino altra umanità. Sfornia-

mo ragazzi “maturi”. Bellissima la traccia del 
tema su Moravia, tratta da “Gli indifferenti”. 
Ecco la definizione della nuova umanità. “In-
differente”. Anche alle stragi del mare. Magari 
incuriosisce (un verbo che misura al ribasso 
le sensibilità) quel batiscafo/sottomarino di-
sperso nei fondali dell’oceano. E’ una sorta di 
revival, sempre nella confusione tra fiction 
e realtà, di “Caccia a ottobre rosso”: la storia 
dei sommergibili che riescono a eludere ogni 
radar o satellite ha risvolti anche drammati-
ci, quel sommergibile russo che portò nella 
tomba tutto il suo equipaggio e adesso que-
sto batiscafo che non lascia tracce sul fondo, 
quasi quattro mila metri di profondità e nes-
suno che riesca a rintracciarlo, storia che si 
intreccia con il più celebre naufragio, quello 
del Titanic, l’ “inaffondabile” per definizione 
che… affondò, che viene in mente il solito 
Bertold Brecht con le navi di quella “innume-
revole” armata che al ritorno però “le si potè 
contare”.  Ma il risvolto è che mentre in su-
perficie ormai siamo controllati e monitorati 
passo per passo, con la posizione rilevata dai 
nostri cellulari, nella profondità dell’oceano 
ci si può perdere che sarà anche per il caldo 
e la bella estate e allora tanto vale buttarsi sul 
male di vivere “mare mare mare voglio anne-
gare /portami lontano a naufragare / via via 
via da queste sponde / portami lontano sulle 
onde” (Battiato).

Piero Bonicelli
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